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A religiosa' 1 BAVIÀ, POLITÌCA PeRSIANÀ kV£A STABILITO bELLE SSVBAÌSSIMÌ 
isGOi CONTRO L^NGRATITUDINE 9 COME CI AVVERTE SeVOFOKTE 5 ED IO SAREI MERI* 
TEVOLE DI SENTIRNE TUTTO IL RIGORE 9 SE INGRATO MI DIMOSTRASSI CON VOIj DOPO' 
CHS TKìyO DI OGNI MERIIK) 9 DI OGNI DlfiTlNEIONS E PREROGATIVA Mt AVETE SITUATO 
$L FAR PARTE DELLA RISPETTABILE SOCIETI Di ARCHEOLOGIA DI CODESTA METROPOLI, 
b£LLA PATRIA DELLE ARTI « E DEL SACRO ASILO DEI PRIMI MONUMENTI PEL Ho^^DO . 
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Voglio k'ekderV? dunque un pegno deilà hià sivceiìa riconoscenea con vk 

nODOTTO letterario, IL QUALE SEBBENE TRAVAGLIATO DA DEBOLE INGEGNO^ E PÒ- 
CO MENO CHE INCOLTO , POTRÌ ES8ER7I NON DIEPREOBVÒLE K PEÉ LA VOTItI 
E RARITÀ DEI SOGGETTI CHE CONTIENE SEtfPJ^E TERlSSIMO IL DETTO* D^ OliERO | CHE 

(Odii.1. ; 

THN TAP AOJ4HN MAÌ\ON EniKAEIOTS ANOPAHOI 

HTI2 AKOTONltSSI NEaTATH AMOinEAHTAI 
Gli uomini qi/xl catttq 

CmLISBRAN PIV ^ CHE i PiV NUOVO A CHI L ODE \ 

PeR la SINOOLARItI di E/^I COME PRODOTTI DELLE ArtC ItALIANE 3 B PERCHE 

NIENTE ALIENI DA QUESTA SAGGIA ISTITUZIONE | CHE IO PER DOVERE C PER GRATI- 
,TUD1NE 80>70 OBBLIGATO A SEGUIRE . 
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DISSERTAZIONE PREJJMINARE . 



I. I J** frattifere e ridenti campagne che circondano il piccolo cartel- 
lo di S. DIariaDOj sitoato quattro miglia dalla Città di' Peragia ia nD'ame-» 
na collina fra il mezzogiorno e 1' occaso , se nel geòolo XV. furono degne 
di essere ricordate nei filati della Perugina grandezza per 'la completa vitto- 
ria cUe i prodi e valorosi nostri concittadini vi riportarono aopra una masna- 
da di ventarìeri Brìttanni da malaogarato capo scortati (i), nel secolo XIX. 
SODO ben degne di aver luogo nella Storia della classica erudizione j dell* 
Archoolt^ìa 1 e dell'arte del Disegno presso gli antichi Italiani. 

II. Non sono corsi che pochi anni da che furono a noi recati da qnel luO' 
go varj frammenti de' con detti vasi Italici dipinti di molta vaghezza e per 
r eleganza delle pitture j e per il semplice artifìzio plastico, in cui valsero 
tanto gl'Itali antichi, e contemporaneamente ci fu mostrato un vasellino d'oro 
in forma di una testa dì montone j e che noi rimanemmo indecisi se fosse sta- 
io ad pso dì bulla , o dì vasellino oagnentario , come sembrava assai più pro- 
babile , poiché furono essi anche di questa preziosa materia j e sa di che 
pDj consaltarsi il dutto Spanbemio nel sno Callimaco (3) ■ 



(1) Peli. Seor. di Perug. I. 1009. 
(a) Ifymn. in lavacr. PaL 
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III. Ma chi avrebbe mai potato supporre cbe sì piccoli oggetti fossero 
assai fortuaati preludj ^ che nel campo medesimo nell' aprile del 1812. si 
dovessero rinvenire argomenti di tanta maggiore importanza ? E che un so- 
lo ritrovato 3 non si sa ancora se casnalmente scopertosi 9 o tentato dall' avi* 
dita di guadagno ed ingordigia ^ ci dovesse dare monumenti di metallo ^ d 
oro ^ d'argento » d' avorio , d' argilla , e di ferro » e lavori di toreutica 9 
di cesello ^ di plastica , e di statuaria 9 una buona parte de* quali si assi« 
curò nel pubblico gabinetto di Antichità di questa Comune ? 

IV. Quanto mai non si ragionò da ogni classe di persone di quel ri- 
trovamento e presso di noi e ne paesi lontani ? Quali e quanti diversi gin- 
dizj non se ne fermarono? La maggior parte di que' bronzi che noi abbia- 
mo con ogni cura raccolti 3 poiché si divisei^o in più mani , non formavano 
che un monumento preziosissimo; ma le nostre riflessioni non possono essere 
che distaccatamente proposte fra loro ^ poiché quegli oggetti che tutti non 
«ono sotto il nostro esame caduti 3 furono ad avaro terreno ritolti che per 
molti secoli li avea tenuti Nascosti ^ e gli furono rapiti in uno stato di ro- 
vina e di devastamento totale. 

V. Ha questi danni si sono potuti ristorare in gran parte 3 almeno sui . 
monumenti che ci si sono preaButati 3 dall' abile mano del eh. signor Conte 
,Vincenzio Ansidei . Questo nostro singolarissimo amico il quale alla candi- 
dezza dell'animo suo riunisce con raro esempio una estesa cognizione delle 
belle arti 3 non meno che un continuo essercizio anche negli amenissimi stu- 
dj déir Archeologia 3 perito conoscitore di ogni classe di monumenti j mercè 
gli esattissimi suoi disegni che pubblichiamo 3 presentandone il vero caratte-^ 
re non alterato 3 e che è ciò che conviene volendo esporre le cose antiche , 
e servire alla storia dell'arte 3 che non ammette parafrasi ma la piena con- 
servazione dell' originalità 5 mentre ha assicurato alla posterità erudita que- 
sti singolari e preziosi avanzi delle antiche arti Italiche j ha offerto a pre- 
senti il mezzo più opportuno di esaminarli ammirarli e studiarli. Su di ta- 
li apografi dunque da si abile mano tracciati 3 gli eruditi e periti conoscito- 
ri potranno supplire alle nostre mancanze » correggere i nostri errori 3 e le no- 
stre sviste emendare nella breve e semplice descrizione che vi riuniamo 3 per 
la quale non abbiamo certamente avuto altro fine che quello di far conosce* 
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te moDDmenti Italici ben rari $ pariioolarmente se si riguardano sui rappor- 
ti della loro remota antichità ^ della loro singolarità , e so quelli della sto- 
ria deir arte . 

VI. Le molle reliquie peraltro ci hanno pure permesso di riconoscervi 
non equivoche vestigia di un antico carro di Etrusco lavoro ^ ma che noi 
non sappiamo con qnal nome preciso chiamare » poiché la specie degli anti* 
chi carri furono varie ^ chiamandoli con nomi diversi Eschilo ^ Eusta zio (i), 
Sofocle presso Strabone (2) , Euripide (3) 9 Pindaro in più luoghi , ed altri ^ 
e fra essi vi fu anche Pilentum 9 che da quanto scrive Yarrone fu proprio 
dei Toscani (4) ' 

VII. Ma a quar uopo un carro formato di molte lamine cesellate a bas** 
sorilievo ^ e di pesanti metalli ? Questa è la dimanda che ci fanno continua- 
mente i curiosi ed ì meno istruiti ^ e coloro che si faranno sempre delle 
meraviglie nell' osservare alcuni monumenti dell' Antichità , finche non sa- 
ranno pienamente informati della grande discrepanza che passa fra i nostri 
usi e costumi ^ e quelli di quei celebri popoli i quali ci hanno preceduto » 

Vili. Un'ampia materia certamente ci si presenterebbe dinanzi se tut- 
ta si volesse svolgere la storia degli antichi carri » se si volessero tutte ri- 
cercare le forme di essi ^ gli usi ai quali furono destinati 9 le molte parti da 
cui venivano composti ^ e tutto quanto spetta air antica veiculazione . Chi 
fosse pago esserne istruito da vantaggio noi lo rimanderemo alle pur troppo 
celebri e note opere dello ScheflTero e Ligorìo (5) , non meno che a tanti 
monumenti 3 mentre brevemente le nostre ricerche ai soli carri metallici ri- 
volgeremo • La copia grande di lamine ornate di meandri di assai elegante 
gusto •» e di cui diamo un saggio alla pagina Y. , di mostri 3 animali 5 fi- 
gure umane ^ di altre configurazioni 5 e delle quali non ne abbiamo potuto 
osservare che una porzione solamente 3 per esserne andata una gran parte dìsper-* 
sa^ ci assicura che il carro fu di legno e fodrato al di fuori e forse al di den- 

III. nn. i85. 
IX". 399. 
Alces. 428. 
Scalig. in Catalect. 

Pohn. Supl. ad Theé. Antiq. V. 1045. i535. 
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tro eziandio di qoeste lamine 9 non meno che ornato di molti oggetti di sta* 
tuarìa, alcuni de^ quali esporremo in seguito . Forse non furono molto varj 
que' carri di cui fecero uso gli Eroi di Omero ^ e che il Poeta chiama 

(t^fietret TaroOuXet ^a^m» Cocchi variati di rame (l)« 

IX. Quando Plinio (2) a miglior lezione restituito dallo Scheffero ci par* 
la di alcune staticule , che ornarono i cp^rri , e che sono forse parte di quegli 
adobbamenti di cui Omero ci parla almeno due volte (3) ^ volle additar* 
ci certamente alcune statuette che poterono essere di Numi 3 di Eroi di bruti e 
di' mostri, ora in opera anaglifa^ ora in lavoro rotondo ^ e che tutte concor- 
revano ad ornare nn bel carro 9 e magnifico . Questa foggia di ornare i car-« 
ri di bassirilievi e figure , come noi facciamo di pitture 3 e di opere d* inta*- 
glio ne^ secoli addietro , riman comprovata da più monumenti , e principal- 
mente da' bassirilievi stessi e dalle medaglie 5 fra le quali può ben ricordar- 
si nn bel medaglione di Alessandro Severo della potestà tribunizia VII]. ^ 
altri di Agrippina , di Gommodo e Giulia Pia (4) • H nostro che nella sua in- 
tegrità fu uno de' più singolari^ anzi singolarissimo , non ne mancò per cer- 
to 3 che anzi V ebbe e duplicate o quadruplicate nella stessa forma ^ e dai 
segnali che conservano ancora queste statuette di lavoro semirotondo si com- 
prende che anch'esse erano nel legno incastrate e fissate (5) , e le poche 
le quali sono sotto il nostro esame cadute si possono acconciamente chiama- 
te con Orazio ed altri Latini , Opera » Signa^ Sigilla Tuscanica. Abbiamo nO| 
'stessi altre volte fatto osservare-, che come nell' Etruria Arezzo fu distinto 
per le officine plastiche , Volterra per le scuole di scultura , Chiusi per 
gr industriosi lavori di gliptica , così Perugia lo fu per la statuaria 3 e ge- 
neralmente per i lavori di metallo ; ile ci ha eh' il nieghi dopo che fino ad 
ora l'agro Perugino ha somministrato i più belli lavori Etruschi dell'arte 
fusoria , il di cui numero viene oggi aumentato mercè questi ultimi monu- 



1) T/Z. X. ZdZ. 

2) XXXIKiS. * : 

'3) ni. ir. X 

'4) Mazzolen. HIus. Fiàan. Tabi. V. iCXTL XXXFTI. 
(5) Tai^. I. N, 1. 4, 
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menti . Basta per celebrare questa Perugina scnola la sola statna così det^ 
ta di Metello 3 e comunemente conosciuta sotto il nome dell'Oratore £tra^ 
fico deiriraperial Gallerìa di Hrenze, ove fu riposta fino dal secolo xvi,'^ 
e che il nostro singolarissimo am ico il cavalier Francesco Inghirami ca 
ratterizza per il capo d'opera di questa scuola medesima (l) 3 giudizio 
che debbo tenersi in grande estimazione^ come proferito da un peritissi'- 
mo conoscitore dell' arte antica ^ d^i un illustre professore delle belle arti s 
e da un bene istruito filologo . 

X* Gli oggetti dell'Archeologia di questa classe sono di una rarità 
estrema , e se dall'avara terra e dalle mani devastatrici de' primi ritro* 
vatori si fosse potuto ottenere questo carro meno lacero e guasto da pò-' 
ierlo almeno restaurare , e ridonar lui una qualche idea delia pristina 
forma, non solamente avrebbe fatto ampia corte al piccolo carro di bron* 
zo del Vaticano esposto già dal eh. Signor Visconti (2) , anch' esso con 
anima di legno postavi nel suo risarcimento 9 e di così detto lavoro EtnT 
SCO ^ come espone quel sommo antiquario che chiama monumento singola- 
rissimo nel suo genere (S), ma lo avrebbe di gran lunga sorpassato per 
i molti lavori di bassorilievo» e di statuaria di cui andava ornato, e de* 
quali è quasi privo il carro del Vaticano. 

XI. Ma egli è per gì' Italiani un bel merito il sapere come T nso 
de' cocchi metallici fu introdotto fra noi avanti che in Grecia ^ se si ha 
ri^-uardo ai tempi Istorici -9 poiché le autorità di Omero che potrebbero 
recarsi in contrario , non parlano che de' secoli mitologici ed eroici . Si 
sa intanto che in Grecia la prima quadriga di questa materia si trava- 
gliò dagli Ateniesi dopo la morte di Fisistrato ed il discacciamento de' 
Fisistratidi ^ che nell* olimpiade lxxvii. fu collocata dinanzi al tempio 
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1) Osserv. saprà i Monùm. Antic. éc. pag. 9< 

2) Mut. P. C. voi. V, Tav. B. 
[3) pag. 75. 
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9i Fallade (i), e qnando molto tempo innanzi, Romolo dopo di avere riporr 
tato un'intiero trionfo de' Fidenati nella citta di Gamarina^ feoe £ibbri« 
eare una quadriga di bronzo con £ua statua incoronata dalla vittoria 9 
collocandola nel tempio di Vulcano^ come ascrive T AUcarnasseo (2)^ e cho 

perciò Plutarco chiamò TiB^i'or'srof ;)^aAxot;r , lavoro insigne e che ben gì 
può supporre aver egli fatto eseguire dagli jEtruschi , i soli popoli vicini 
alla nuova Roma che essercitapsero con prospera fortuna le arti del di« 
segno . Ghe questi poi avanti de* Romani costumassero di trionfare ne^. 
carri dopo ottenute segnalate vittorie non ci ha dubbio per le autorità 
chiarissime di Floro (3); che eglino poi fossero grinventori di questa pom* 
jpa ^ come vorrebbe sostenere Dempstero (4) che foi^li stessi Toscani au- 
tori e primi inventori delle quadrighe (5) ^ noi non ci prenderemo gran 
'pena a sostenerlo. 

> XII. Ha che somiglianti bighe 9 e quadrighe di bronzo non servissc' 
ro ad usi comuni^ sembra che lo additasse eziandio il vecchio scoliaste di 
Pindaro esponendo qne' versi ove il sublime poeta dà a Harte carro di 
bronzò 3 e si conviene comunemente sulla scorta de^ classici s come quei 
nobilissimi oggetti fossero .destinati ad ornare ora la sommità^ ora rintcr* 
no stesso de* tempj ove dedicavansi come monumenti votivi (6) » costume 
praticato in Roma iino da giorni di Romolo e del primo de Tarqninj(7)9 
ed un somigliante carro di bronzo assai famoso ornava il tempio di Mi- 
nerva in Atene in memoria della vittoria dagli Ateniesi ottenuta sopra 
jquelli di Galeide 9 e di Tebe (8) ^ -e che vi rimaneva anche a giorni di 



Herod. L 69. 
II cap. 57. 
I cau. 5. 
JIl 36. 

HI 73. 

Proper. IL Eleg. XXXI. 
Liti. XXIX. a3, 

Herod^ V. 77. 
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I^Qsania (i) • Vi ei ornarono esiandio le fiommità degli archi ^ è di al« 
tri pubblici edifizj , e sebbene noi possiamo esser persuasi cbe un somiglian- 
te costome non dimenticassero gli Etruschi da cui è ben ragione il crede* 
re che Romolo e Tarqninio V apprendessero ^ come ne appresero tanti al«* 
tri che in quella dominante introdussero ; esaminando noi le circostanze 
che accompagnarono quel ritrovato 9 ci danno motivo a congetturare che 
il carro Perugino ad altri usi non meno onorevoli fosse riserbato ne'gior- 
ni della Nazione libera più fortunati , i quali usi mentre illustrano Ift 
storia deirarte» e dell' archeologia ^ accrescono un gran lustro ai &sti glo- 
riosi della Patria . 

Xtll. Gli scrittori esaminati dallo Scheffero ed altri ci assicurano ; 
che i iTPionfanti in Boma , ed i vincitori de' pubblici spettacoli nella 
Grecia eziandio non tanto si onoravano con i veri cocchi atti al trasporto e 
ne' quali in mezzo al trionfo delle loro virtù venivano nella patria intro-* 
dotti fra le acclamazioni dei cittadini 9 come si legge di Esseneto Agri- 
gentino vincitore negli olimpionici presso Diodoro Siculo (2) i^' ùt^fAAr§g 

nella quadriga 3 cui può aggiugnersi Vitruvio (3) che ne scrive in modo 
da non dubitarne 5 e de' quali dice che non solo ricevevano nelle adunanze 
applausi 3 e che fin anche quando ritornavano vittoriosi alla patria entrava- 
no trionfanti sulle quadrighe ^ ma onoravansi eziandio con carri di 
metallo e di marmo , che rimangono ancora (4) 5 perchè più durevole la 
dolce memoria ne fosse 9 e perchè coloro potessero vivere se non nel cuore ^^ 
negli occhi almeno e nella immaginazione de^ posteri * e come in Roma 
se ne ornarono gli archi di trionfo , in Grecia le piazze ed i tempj era» 
Ho ripieni di quadrighe metalliche consecrate alla vittoria de' bravi atlè* 
ti (5); e tali furono quei carri che ornarono le piazze di Costantinopoli ^ 



I. 28. 

Xlil 

IJC. praefi 
^4) Mus, P. a V. Ta^. XLIF. XLV. 
5) Pruden. in Symmac. lib. II.- ver. 555. Ss^eton. in Domi. càp. 
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i quali con altri monnmenti raetallici perirono nel celebre sacco di qael« 
la Metropoli al riferire dell' Storico Niceta , e di somiglianti onori elar- 
giti non tanto a' trion&nti , ma in occasione di pubblici spettacoli an- 
che in tempo deiriaipero Romano « è sopra tutti da consultarsi il' Chi- 
inentellio (i) . Alcuni di questi tanto celebri monumenti della Metropoli 
dell' Universo da Costantino e suoi saccessori furono J;rasportati ad or- 
nare il vecchio Bisanzio risorto dallo squallore a gran dignità mercè quei 
Cesari stessi^ e noi sappiamo che fra i monumenti periti colà vi Girono 
eziandio» carri statue equestri 3 condottieri di cavalli , ed altri lavori dell*- 
arte, e quest'uso anticliissimo risvegliò forse la bella idea agli Architetti « 
e Scultori di ornare i fregi esteriori de' tempj con ])ighe e quadrighe 
correnti (2); e sul propositc^ de' cocchi metallici decretati à trion&nti è pur 
noto li i«ogo di Giovenale (3): 

Quel carro dico a cui quattro destrieri 

Sono attaccaci il tutto di metallo - 

E la sua statua sopra un fier cai^allo 
Che lo figura un de" più gran guerrieri . 
XrV. Che l'onore del trionfo militare e della vittoria riportata ne' 
pubblici spettacoli , le di oui cerimonie erano molto somiglianti ^ non fos- 
se ascoso all'Italia fino da tempi remotissimi^ bastano a confermarcelo as- 
sai monumenti della Nazione » e particolarmente i molti anaglifi 9 le pit-. 
ture de' vasi Italici ^ la numismatica in cui tengono il primo Inogo le 
singolarissime monete di Siracusa presso Torremuzza e Farnta^ ove si co- 
noscono eziandio i premj che questi vincitori ne riportavano . E se gli 
stessi usi e costumi è ben da credere che non fossero ascosi all'Etruria^ 
quale argomento più facile .a prodursi che anche fra di noi queste distin- 
sùoni si . praticassero ^ e che coloro che ne furono al possesso in grazia di 
quella superstizione che indiceva a collocare vicino ai cadaveri entro le 
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tombe qne* monumenti per i qnali in vita d sollevarono sopra la comune 
degli nomini 3 vi sotterragsero con le mortali spoglie degli etnici ricchea- 
ze^ ornamenti del filato dell'onore e del lusso , conseguenze della vanità 
di qnelli che vollero a loro riunita ogni marca di gloria , che ottennero 
vivendo 9 con tutto ciò che formava la lorp delizia eia loro superstizione? 
Odasi a questo proposito quanto scrive uno de' primi filologi dell' Europa 
il eh. Barone G. D. Akerblad che ci onera della sua amicizia e corrispon-*. 
denza letteraria ^ in una dotta' dissertazione sopra due lamine Greche 
trovate ne' contorni d' Atene (l) . Il rìtrwamento delle nostre due lami* 
ne né sepolcri è conforme all'usanza ricei^uta non solo dai Grecia ma anr 
Cora da moki altri popoli ^ di sotterrare cioè col defunto qualche oggetto ^ 
iche mentre i^ìsse gli era stato caro e gradevole^ o che rammentasse la sua 
professione 9 o qualche avvenimento rimarchevole della di lui vita : così ia* 

• 

centriamo ne"" sepolcri Romani tessere d'avorio de* gladiatori ^ lamine del- 
le oneste missioni de' soldati con altri ornamenti militari . I vasi dipinti ^ 
che ogni giorno si souoprono nella Magna Grecia ^ ed in Sicilia » erano in 
parte ricordi delV iniziazione del defonto^ altri forse doni da' di lui amici ^ 
altri guiderdoni del suo valore , o destrezza in età giovanile principalmente 
né* giuochi ginnici (2). Che se altri ci opponesse ^ come ivi non si sono tro* 
vate vestigia di umani cadaveri 5 nói risponderemo , che i monumenti del* 
la veneranda antichità si trovano continuamente sotto il terreno non tan- 
to per le cause accennate ^ ma eziandio per la precauzione di nasconderà 
all'avidità dello straniero 3 e del nemico gli argomenti del culto 3 e della 
Religione, gli oggetti preziosi e tenuti a caro dai possessori 3 dalle intie* 
re famiglie 3 anzi dalle popolazioni medesime . 

XV. Alcuni frammenti di quelle lamine eh» '^i mostrano continua* 
mente vestigia di combattimenti equestri e di fiere , e de' quali nell^ 
tavole annesse daremo de' saggj 3 potrebbero essere una conferma della 
nostra congettura 3 e meglio una laminetta la quale fortunatamente ci ha 
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conservato na piccolo carro a due ruote , ove aono palesi per fino le ve- 
stigia dell'auriga, e che noi daremo come per un parergo in fine a que^ 
sta dissertazione . Ivi rimangono ancora le code de' cavalli che quasi si 
riuniscono alle ruote, come in altri lavori somiglianti antico-Italici (i)j 
ed in qualche medagHa Greca , e se ivi non appare niun'ombm e vesti- 
gio del timone, è ciò che s' incontra benespesso in altri monumenti, e ne 
già ricordati ^ omissione che come osserva Lens -, debbe attribuirsi bene 
sovente alla negligenza degli artisti (2) . Questo vi potè esser posto per di» 
mostrare che colui , pel quale fu decretato il bel monumento 1 «§jt*A ttKàv 
per dirla con Pindaro , rìnse alla corsa delle quadrighe . Si sa bene come 
gli antichi artisti ninna cosa operarono a capriccio ne' loro travagli an- 
che d^l semplice ornato, il quale avea sempre relazione al soggetto prin- 
cipale. Queste dottrine non si potrebbero adattare alle nostre ricerche se 
non fossimo certi che i nostri Toscani antichissimi non facessero uso di 
quadrighe ne' pubblici spettacoli , e questi non si celebrassero con prospe- 
ra fortuna e ^con plauso non meno che in Grecia ; ma i classici ce ne fìu 
vellano ti^oppo chiaramente . De' giuochi equestri celebrati fra noi , e dal- 
ie nostre contrade introdotti in Roftia, bastano a confermarlo i monumen- 
ti (3), le autorità di Livio (4), di Tacito (5) , e Feste (6) ci ha ricor- 
dato un giovane Etrusco vincitore dalle quadrighe. 

XVI. Il piccolo carro che noi diamo ^ e che chiameremo quadrìgula 
con Gcerone (7) , o rìir^ed^iTTùg con Sofocle presso Strabene (8) , o a^fjtM , 
o TtT^Ao^ia Con Pindaro (9) , o in altra guisa , è simile a que' carri che 
noi veggiamo nelle Greche monete , ove appunto ci si ricordano i vinci- 
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tori de' pubbHci «pettacoU , e qualche fiata dalla «empUee vittoria gui- 
dati come nella numismatica Romana. L'estremità della parte anterio- 
re si sollevava forse ad nna certa altezza , che dovea servire a riparare 
il petto dell'auriga , e che Polluce chiama «ta-wk^jrx» (i). La mota poi 
che ha sempUci quattro raggi potrebbe nominarsi con Pindaro (a) nrpeucvàfAev* 
come egU chiama la mota «npplicio d' Iasione , e queUa che a GiasoiHs 
fu da Venere mandata (3). 

Xyil. Nuovi indizj in conferma della nostm opinione potrebbero es- 
sere eziandio i frammenti di tripodi , vasi , e «»ndelabri ivi trovati e fnt 
I molti bronzi da noi scartati, perchè privi di ogni configurazione 'ed or- 
nato ^ potemmo osservare eziandio le lacere spogKe di un vaso . il di cui 

orificio COnserva.vn.mi ìn«-iÀWk . a nli^ ... J 



I , . "••' «awjre juuico oissomigiianto 

da qoe vasi , che appunto come indizj di pubblici giuochi sogUamo os- 
servare ne rari medagUoni di Pergamo , di Corichio , Perintio , e Sardi 
(4)i e che poterono essere anch'esse marche d'onore , che distinguessero 
chi avea riportata una vittoria ne' pubblici sacri certaioi. Da Omero im- 
pariamo , che in somiglianti circostanze , oltre le corone e le palme re- 
tnbuivansi loro e lebeti , e tripodi (5), e ne' targelj in Atene colui che 
gli avea guadagnati , portavali a dedicare al tempio di Apollo {6) A 
questi e somiglianti costumi sogliono certamente riferirsi tanti monumenti 
d, ogni cla.se , ma che per alcuni meno istruiti saranno inesplicabili an- 
com . Aggiugnevansi a questi premj le intiere armature, ne sarebbe per- 
CIO fuqn di luogo il supporre, che un' elmo ivi trovato , e di quella sL 
«e appinto di cui in Roma facevano uso gli aunghi circensi , e che noi 
con Isidoro chiameremo casròfe £,n»s«r, invece di celate con penn^jchiere . 

lì /. lo; 

2Ì Pyth. II. 73. FI. 38i. 

7< ^*^^ ^"^"'- ^ ^«° Italo-Greca poff. 7, 
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facesse parte della tanto celebre TFAVO'orhiòL o intiera armatura^ ricompcn* 
6a che rìcevevaao i vincitori nella corsa de' coccbj , circostanze bene 
espresse ne' belli medaglioni di Siracusa , e che riportarono un giorno i 
Teroni i Psanmidi , delle di cui glorie sono pieno le canzoni Pindariche j 
armi inoltre chò gli Elei vincitori ne' giuochi callistei soleano offerire al 
tempio di Minerva (i). 

XVIII. Da che con miglior consìglio allo studio dell'archeologia fi« 
gurata si è congiunto quello dell'arte presso gli antichi ^ ninn monumen- 
to di qualche considerazione si prende ad esame , in cui non si ricerchi 
qualche rapporto snll' arte medesima . Quando i Latini nominarono lo sti* 
ìe Toscanico vollero certamente additare una scuola particolare di dise- 
gno^ che dalla sua fondazione antichissima molto anteriore anche alle ori- 
gini di Roma 3 regnò fino ad una certa epoca fra noi, in una nazione di 
nomini cioè amanti delle belle arti ^i\oT§yva>v come li appella il vecchio 
Ferecide presso Ateneo (2) ; anzi Quintiliano Plinio , e Strabene ce ne 
spiegano per fino le caratteristiche quasi comuni ad altri popoli ^^ che 
trattarono le arti medesime , ma che noi non abbiamo molto agio da esa- 
minare in questi laceri avanzi ; ci Contenteremo intanto di averli rico- 
BOsciuti manifestamente per indubitati travagli dello stile Toscanico , e di 

r 

Cui tutti non sono i così detti lavori Etruschi . Sarebbe veramente un' er- 
rore chi cosi opinasse 9 ed è un canone che pur debbe aver luogo nell' 
esame di ogni scuola antica (3) . Tutt' i lavori dell' Etruria che si cono- 
^cono fin qni non si debbona dire di stile Toscanico , per quella stessa ra- 
gione che di stile Egizio non si debbono chiamare tutti i monumenti tra- 
vagliati in Egitto , perchè tali non sono certamente quelli fatti colà nel 
dominio de' Tolomei 9 e de' Cesari Romani; che anzi in Etruria quelli del 
vero stile Toscanico , che tali sono questi presi ad esame 3 non ne ap- 
pajon moltissimi in proporzione di tanti altri , che noi meglio chiamere- 
mo di stile d.' imitazione piuttosto che nazionale . Tali sono per avventura 
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te non todtcf) almeno nna gran parte delle nrne cinerarie ornate di seni-- 
ttìra » e che noi crediamo essere i monumenti meno antichi della nazio- 
ne , e ciò r insegna non tanto Io stesso esame del monumento sni rapporti 
delFarte^ ma la storia , la liturgìa diciam così 3 della nazione ch'ebbe 
prima in costnme di non brneiare i cadaveri 3 e di non riporli ne' cine* 
rar} . In quegli anaglifi lo stile Toscanico j quello di questi nostri bronzi 
cioè, della Dea tntulata del museo Oddi disegnata magistralmente dallo 
stesso signor Conte Ansidei , del Marte Perugino dell'Imperiai Gallerìa 
di Firenze pnblicati neU' opera recente del signor Micali (1) , e di tante 
altre statuette de' nostri Musei 5 e di Toscana prodotte in buona 
parte dal Cori nel suo Museo Etrusco (2)^ ove ci ha dato peraltro anche 
lavori non Etruschi 5 e nepure dello stile d' imitazione , o mai o quasi mai 
si osserva . Questi e tanti altri residui dell' industria Toscana 3 se<^uendo 
Winkelmann ed altri eruditi ^ pare che si possino assegnare ad una se« 
conda epoca delle belle arti Etrusche^ in cui sì serbavano ancora molte e 
chiare vestigia del così detto stile Toscanico, ma che si andava avanzan- 
do a gran passi all' ultimo ed al migliore ^ ed a quello che noi scegliamo 
chiamare d'imitazione, miglioramento che debbo riconoscersi, sogo-iuo^ne- 
remo collo stesso (3) j dalle Greche Colonie e dal greco commercio che 
gìornalmenle aumenta vansi nell'Etruria ed in tutta l'Italia, in cui assai più 
che in tempo dell'epoca antecedente, epoca quasi tutta ni^zionalei vi pe- 
netravano continuamente le cognizioni della Greca Mitologia per cui eìi 
artfib con miglior agio poteano far uso ne* loro travagli del Greco ciclo 
mitico , e particolarmente da Gidmo fino ad Ulisse (4) . Ella è oramai 
una verità incontrastabile e dimostrata col mezzo dei monumenti e dei 
classici , che fin da quando penetrarono in Etruria le prime Greche Go^ 
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Ionie 3 sì stabili , per dirla eoa qa nostro dottissimo amieo , uA iommeraé 
di cognizioni^ una mutua prop^azione ttidefi^ e d'insegnamenti da nazio* 
ne a nazione (i) . La maggior antichità dpbqne di cui sono rivestiti i 
bronzi che pqbblicbiamo , in confronto di tante altre antichità figurate 
deir Etrnria , accresce loro un merito maggiore , on maggiore interesse e 
sni rapporti dell'Archeologia e sn qn^Ji della storia dello arti Italiane. 

XIX. Ai monumenti di bronzo ivi trovati e che descriveremo io buo* 
na parte 9 ne andarono altri uniti d^^ll'arte plastica, in cui tanto valsero 
r Elruria e V Italia fino a toglierne il merito al Samo ed al Corinto de' 
Greci • Abbiamo noi pertanto potuto osservare alcune reliquie de' così 
detti vasi Italici dipinti ad un solo colore^ e questo nero in un fondo del 
natio color della creta che qui è rossiccio o meglio giallognolo e che ta- 
li furono i pi^ antichi , come osserva Ttaliski nella seconda collezione di 
Hamilton (2) ^ riducendosi perciò alla classe degli antichi monocroni \ e 
qualche maschora Silenica^ Satiresca e di BQcchico seguito , e qualche scena 
d' Aurighi , Eroi 9 e forse Numi combattenti da carri giusta il vecchio 
costume ^ con buona intelligenza dell'arte aggruppati, hanno potuto fer- 
mare lof nostra attenzione, No; ne produrremo due semplici saggj in fine 
a quella descrizione i meno laceri 9 ™^ appena bastanti per ragionarvi 
sopra j é serviranno se non altro a mostrare la vaghezza del lavoro riu- 
nita ad uno stile antico che potrebbe rimontare al terzo secolo di Roma 
almeno^ con bene intesa configurazione' , e la scena interessantissima che 
doveano rappresentare $e fossero intieri a noi pervenuti « Ivi le vestfj|i|^n« 
ta sono quelle de' Grecia Greche le armi. Greci gli scudi e gli elmi eoa 
ja crista o V antico Ao^o^ 9 e siccome queste cristo erano di crini di ca* 
vallo 9 anche agli elmi de' nostri frammenti converrà il termine Omerico 
i'O'TiFùKouoi (3)9 ed hanno inoltre il subgrundium calato^ che viene a forr 
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mère come una visiera «otto di cui si nascondeva il viso » e da soli due 
fori nel luogo dell* occhio poteaao vedere il nemico. Winkelmanu ne* suoi 
Monumenti Inediti ha parlato del subgmndium degli elmi che qui appare 
chiarissimamente calato 5 ma è una circostanza non ovvia a trovarsi ne^ 
monumenti dalle pitture de' vasi Italici in fuori , ove pure qualche rara 
volta s' incontra ; e forse contenevano combattimenti di Greci Eroi dalle 
quadrighe come ci mostra il pezzo più piccolo . Le aste raddoppiate do« 
veano essere nelle roani di altro soggetto j il quale o era nella quadriga 
stessa, o a lei prossimo, ed in tal caso^ seguendo le dottrine del ricorda- 
to signor Scotti (1)9 si potrebbe dire che una di quelle aste fosse dell' au^ 
riga stesso 5 poiché questi avendo le mani impacciate alle redini non era 
in grado portarla, ne sarebbe il primo caso di osservare ne* Poeti eziau« 

.dio , che gli Eroi faceansi nel campo da cocchieri scambievolmente^ ed 
Omero in tal guisa fa parlare Pandaro ad Enea (2): ma tu regolali car^ 
ro ed i tuoi cai^alli^cke io attenderò a colpi di asta Diomede allorché per* 
rà contro di noi ; sebbene nei preziosi monumenti di questa classe mede- 
sima non manchino nuovi esempj di vedere che gli Eroi teno-ono e com* 

^battono con duelancie in una mano. Nella collezione di Tischbein ne ab- 
biamo nuove prove', ed altre ne ha prodotte il .eh. signor Millin nostro 
singolarissimo amico, ove Oreste in atto di essere espiato al tempio, bran- 
disce due aste , e con esso combattono le Amazoni or con i Grifoni nel* 
la regione degli Arimaspi ^ ora con i Greci (3) , anzi per riportarsi a} 
confronto di monumenti che non ammettono dubbio di nazionalità , due 
aste hanno anche altri armati di grande scudo Argolico e d*elmo Greco 
con la di cni maschera si cuoprono il viso» nel bel vaso d* argento della 
Galleria Imperiale di Firenze (4) • Nel diligente esame che abbiamo fiit- 
lo di questi frammenti già passati 'in nostro polere^ li abbiamo potuti ri- 
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. conoscere di due qualità ^ ^ di diie fabbriche direrse tanto in ordine alh. 
plastica che air arte del disegno • Ve n* è iioa porzione di argilla finissi* 
ina bellissima , e di assai Incente vernice che non ha ponto che invidiare 
ai più belli vasi della Grecia Italira ^ -circostanze anch' esse che sempre 
più ce ne fanpo deplorare la perdita . Ne sarebbe questo il primo esem- 
pio di trovarne in tin fnedesimo sepolcro di varie date e di vario disegna 
e che si potrebbero credere perciò di più secchia « di più recente fattu- 
ra . A queste osservazioni ci piace intanto di aggiugnere quelle del no- 
stro amico defonto abate Lanzi nelle egregie sue dissertazioni sui vasi 
dipinti (l): Ogni, tempo ha un carattere di stile tacili più non si toma gè ^ 
neralmente : ne gioi'a opporre che in uno stesso sepolcro si sca\'an vasi S 
nnticliissimo artifizio , e di più moderno e buono stile , come so essere ta- 
lora auuenuto nella Campania: perciocché i "vasi de' sepolcri aerano anche 
premio di atleti ; e nel m^odo che noi diamo in premio or monete antiche 
or moderne ^ potean darsi a quei palestrieri or uasi moderni , or antichi , e 
lo stesso potè at^enire ove i vasi collocavansi per mera superstizione . 

XX: Sono troppo laceri quegli avanzi per dirne di più , ma tutto 
sembra concorrere a riconoscervi forse non importunamente nuovi segnali 
di onori elargiti ad «in vincitore ne'sacn e pubblici certami. Che in es* 
si 9 il che potè accadere benissimo anche in Etruria , i vincitori ne rice- 
vessero_in premio queste semplipi stoviglie, si sa dai classici 3 dalle me^ 
daci-lie e pietre incise 9 e prima di tutti da Omero (2) presso del quale 
Achille tali premj propone negli atletici giuochi funebri che seguirono la 
morte di Patroclo per onorare le sne ceneri: Ma Achille ritenne il Popo^ 
lo 9 e stabilì un'ampia lizza . Trasse egli fuor delle navi i premj 5 pajuoU 
'e trìpodi 9 cavalli ^e muli $ e robuste teste di buoi ^ e donne ben date 9 js 
canuto JèrrQ • J5 piimieramente pose ai cavalieri splendidi premj da ripor* 
tarsia £co al primo una donna senza taccia^ esperta di lavori ^ ed un tri- 
pode orecchiuto di ventidue misure ^^ [^ secondo poi fissegnò una jgiuP!K9Uk 
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i 'Udè Sm2 inSaSmtmi péiiàmie netVute^ù uh nsHÌà « uuU ià terzo póse un 
pa/uolo non mai posto al fuoco hello -comtenenfe quattm misure e tuttora 
bianco, al quarto pose due talenti d'joro^ je al quinto pose jua vaso da due 
manichi^ intatto daljuoco (i). 

XXI. Wiakelmann ha quasi volate provare 4xm ì kioghi d' Omero ^ 
di Ateneo , che qaegti vasi dati in premio a* vincitori del certame «tabi* 
lito da Achille foesevo di semplice terra , ma xiò non dedoceai da quelle 
autorità ^ ed è facile «I credere che fossero di varj metalli . Ma che che 
dò fosse è troppo chiaro a noslro proposito un luogo di Pindaro .{fi), ove 
•ci fa sapere che tai semplici donativi plastici iàcevansi a qne' vincitori e 
<^he erano dipinci. 

Bfnr<t Tsrvpi KOtP'zroi ^^aìCLs 

* • 

Venne di Oij^none 

Al popolo rinomato 

Ver lo valor che sopra ogni altro il pone % 

Jl Jrutto deltoUvo riserbato 

£ntro vasi di terra ^ a^ quali intorno 

JSUa fistremo riparo molto adorne. 

(('Gaotter ) 

Qui un vecchio Scoliaste del Poeta esaminato ultimamente dal eh. SigacMT 
Angelo- Antonio Scotti nella sua bella e dottissima espotiuone di vaso Italo- 
GMcodi Monsignor Arcivescovo di Taranto (3) , scrive alla voce v«/*waiiuAa/c 



Ateneo 
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forse non iMUtantemente spiegata da Gaatier e da qualche altro tndàttO' 
re» e che meglio potea dirsi: 

Era Un ripara di pitture adorna . 
scrive, dicemmo» s^cayoa^uvro yeto vJ^pini ^pingevansi ezianSo le idrie^ «en* 
2a dire» com'* era necessario^ che il Poeta parlava di vasi di creta, per- 
chè altro non vagliono le oltime voci ; e notiosi inoltre le Bottiglieri^ gram-^ 
miaticali 5 come osserva anche Hefne nel sno Pindaro (l) s addotte da 
questo Scoliaste medesimo per non riconoscere gristessi vasi di argilla nel 
testo del Poeta j e cosi importunamente riferire la voce 'a-etii'tiFoiKi?^ùig 
a vasi di rame .• r* /i ytthxm tuuta ayyn , ìk yi^ KMoiJLitìii yWVfiC h owv yn 
XflWojt*fF« cT/fiTftxr* Toy ;)^aAic0y jfKtttrotJ XftKM\j yimrai ra ayyìi * Questi vasi 
inoltre di metallo si formano di terra adusta e seccata^ conciosiacosachè la 
terra seccata produce il metallo , e di metallo si fanno i vasi ; dottrine 
che in tnlta la sua estensione non può ammettere la hnona Fisica ^ 

XXII. Qualunque poi fosse il motivo di que' vasi ivi lucchinsi, che 
comunemente nella Sicilia» nella Campania^ è nella nostra Etruria soglion-' 
ri trovare ne* sepolcri , si può dire che i «empiici frammenti ivi scoperti 
ci assicurano sempre più che anche la nostra Hiruria ha pure qualche di*^ 
ritto a questi singolarissimi lavori 3 di cui peraltro sopra ogni persuasione 
abbondano i paesi del Reame di Napoli » e che a dì nostri pel numero 
grande che se ne sono scoperti illustrati » e pubblicati ^ formano nna no- 
bilissima classe d^ Italiche antichità al di là di ogni umana credenza , di- 
ritto inoltre di cui se un giorno Winkelmann volle privarne queste con- 
trade» si ritratta convinto. 

XXIII. Ma questo assai malconcio ritrovato ci ha £>rnito eziandio di 
non pochi frammenti di preziod metalli» fra quali noi abbiamo potuto os«» 

' servare qualche piccolo cratere di argento e di forma assai ordinaria e 
senza alcnn ornato; e perchè in questa nostra collezione «i .abbia un sag»- 
gio eziandio dei monumenti /d* oro ivi trovati 4 abbiamo dato alla pagina 
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fr. nù grappetta di qnalche eleganza composto di dae serpenti aifiyH^i^i 
bàriaii cioè conforme la spiegazione ài Spanhemio (i), e de' quali parla 
Eliano (a)^ e ch^ si D^erviano ancora nelle Greche medaglie di Samo ed 
altrove > rioniti insieme phe si guardano scambievolmente , e di dne 
globetti d' o|fo pnriBsimo « Noi giudichiamo che potessero essere ad uso di 
bulla e di amuleto j o di cosa sacra e superstiziosa ^ ne si avrà della pena» 
a persuadersene quante volte non ignoriamo la grande venerazione che gli 
antichi portavano a questi rettili per le loro virtù e prerogative , e per 
cui sempre fecero parte in più misteri delF etnica religioijie^ Altre lami- 
ne poi d'argento^ e d" or^ poterono anch' esse far parte dell' ornato del carro 9 
ed è certo ehe tinche a' tempi Omerici non erano ascosi somiglianti ornati, 
ai carri'da guerra. Quando il Poeta (3) con mirabile artificio ci descrive il 
carro di Giunone attaccato dalla bella Ebe ^ ei soggiugne , che le ruote avea- 
no un giro d' oro incorruttibile , e che la seggiola era distesa, sopra ciguQ 
d* oro e d' argento , del qual metallo jerano pure il timone ed altri orna- 
ti ; e quando Sofocle nell' Elettra parlò di quadrighe d' oro ^ non è da 
credere che fossero taU , ma semplicemente di varj ornamenti sparse , e 
tanto pare che voglia esprimere }a voce 'orctyx^ova-M adoperata dal Tra- 
gico per tacere altri escmp^ ,-« WinkeJmarin forse non importunamente 
osserva (4) , che le quadrighe d' oro mentovate da Plinio e situate nel 
tempio jCapitolino, furono piuttosto unicamente dorate » e per tali debbono 
intendersi a nostro parere x carri auro et argento cablali di Plinio (5), q 

di Curzio (6) . 

XXIV. Quanto sia vecchio Tuso .dell' avorio cbe gli antichi amarg^ 
pò fi\ pari di altre preziose sostane per molt« manifatture a non giov» 
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cercarlo iùpó Perodilsk disserta sione ^ell^Heyne sa di quésto soggetto (fj 
da Jaaseaio tradotta , e^ inserita nella saa versione francese di Winkel' 
mann , e dopo le erodite memorie di Gallandat e Daubenton , e per ri-- 
maneme persuasi basta sapere che anche Omero ce ne rammenta alcune 
manifatture , oltre tante altre sin«;olarissime' ricordateci da Plinio , da Pan- 
sania » e Plutarco in più luoghi d^Ue opere loro 3 e questa ultimo ci av- 
verte come quegli artefici aveano un^arte mirabile per ammollirlo (2). A 
noi basterà ricercare pertanto* se in Etruria si travagliò anche- ne* primi 
lustri di Roma ^ e come avvenne in Grecia che si* adoperò il dente ài 
Elefante assai prima dì conoscerne V animale 3 così* accadde in Etroria e 
nell^ Italia , in cui di questo animale appena si ebbero nozioni avanti il 
472. di Roma 3 quando Pirro Re degli Epiroti li avea nell' armata che- 
condusse in soccorso de' Tarentiui 9 e de' quorli sette anni dopo si resero- 
padroni i Romani con V armata stessa di Pirro . 

XXV. L' avorio travagliato in^ Etruria è di una data antichissima , 
e bastantemente Io manifestano quei Glassici i quali ci dicano- 9 come d* 
avorio erano ornate le sedie de' prischi Re di* Romar ^ de' Magistrati , e 
de' Consoli 3 e che tali cose i vecchj Romani tolsero da noi (3) ^ motivo 
per cui FHeyae sfesso è di opinione che quelli da noi ne ricevetelo ogni 
nso . Se di tanti lavori travagliati presso gli antichi in questa nobile e 
«empre ricercata sostansea a noi non ne sono pervenuti ehe pochi e rari^ 
ciò debbe attribuirsi alla fiteilitft che ha lavorio di calcinarsi, e di per- 
dere quelle parti animali dopo un gmn lasso eheloteneano compatto^ ri* 
manendo gran tempo sotto il terreno. I lavori Etruschi in avorio poi si pos^ 
«DUO chiamare rarissimi 3 e se si dovesse rigettare come monumento suppo» 
sto un piccolo bassorilievo rotondo con il creduto nome e la creduta figu- 
ra di Porsenns, pubblicato dall'Avvocato Coltellini l'anno 1787. in una 
lettera al signor Abate Sestini 9 e riprodotta poi dal oh. signor GuattaM 



1) SanimlUrìg Anttqudnicher Aufìatzé Lips, 1778. 1779. 

2\ Opp. Il, 494' 

~l) Bion. AUcarnan. UT. 61. lòp. V. 22. 



ne^ soci monUinèntì^arulchi inediti (i)^ forse T avorio di cui noi siamo per 
parlare 9 o è ooioo o rarissimo almeno nell' Etruaca Toreutica 3 nella qual 
profemone è da credere che fosse questo Popolo espertissimo ^ portando se- 
co stesso una marca d^ndubitata e rispettabile antichità. 

XXVI. Quel ritrovato adunque di migliore e di maggior fortuna ben 
meritevole , e lo sarebbe stato se mani devastatrici non lo avessero posto 
a soqquadro ^ per cui noi deploriamo la perdita di tanti pezzi che non ab* 
biamo veduto^ e privi di ogni speranza di vederli giammai ^ e particolare 
mente quelli di preziosi metalli ^ quel ritrovato dicemmo ci fornì di una 
gran porzione di frammenti d^ avorio ^ ma calcinati e prossimi ad una spe- 
cie di dissoluzione « e sullo stato attuale di essi per ciò che riguarda la 
Storia Naturale ^ noi ci facciamo un pregio di pubblicare in fine quanto ci 
è stato communicatoinuna lettera dal eh. signor professore Luigi Canali^ 
e . fra tutti quelli che ci furono mostrati » ne pure un saggio ne cadde sot- 
to il nostro esame 9 che fosse meritevole di conservazione , ma ben si ce 
nosceva che erano servili di ornato , come per impugnature di attrezzi ed 
istromenti diversi , e conforme 1* antico costume ricordato più volte da 
Omero fra gli usi de* suoi Eroi . Se poi tra quelle molte reliquie ve ne 
fosse parte che fornisse V ornato del nobile carro, non possiamo noi ac« 
certarcene , ma sappiamo peraltro che gli antichi carri anche di questa 
nobile sostanza erano ornati ^ come presso i vecchj Toscani erano le se^ 
die curuli ^ che furono le prime distinzioni di quei Magistrati , e tali è 
da credere che fossero gli Eburnea VeMcula ^le Eburneae Sellae^ ricorda- 
te da Latini (2) . Potè ben fuggire peraltro alla confusione ed air incuria 
di que* primi cavatori una statuetta di mezzo rilievo e mancante nelle 
gambe e ne* piedi 9 venuta poi in nostro potere , e che nel frontespizio ab- 
biamo dato poco mioore deir originale . 

XXVII. Noi speriamo che non ci si attribuisca a difetto, se nel se- 
colo delle belle arti e de*" profittevoli studj delle antichità figurate^ in 
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cui prendendosi ad esame i gran monamenti, non 8Ì profondono più rei- 
terate ricerche sa fifl^arine iasi^zinificaati , sa idoletti o simili piccoli lavo* 
ri o di bronzo o di Toreutica y occupazioni e sUidj di poca utilità ^ che 
Winkelmann ed Heyne(i) a veano gri» riprovato in una schiera di eroditi an- 
tiquarj che li aveano preceduti ^ prendiamo ad esporre alcuni monumenti, 
, che ad altri potrebbero rassembrare di qael poco merito ^ di cui sono pie- 
ni i libri dei Gori degli Spon j dei la Schausse dei Tristani dei Montfau-* 
con dei Guperi e di altri ; ma questi nostri monumenti ^non sono al certo 
di una tal classe, e noi viviamo sicuri che da que" due gran genj , que'. 
due restauratori di questi nobili iftuclj se ancor vivessero, non si sarebbe- 
ro dimenticati . Erano eglino ben persuasi come la principale riputazione 
di questo gran Popolo, che nell'esercizio delle arti non la cede che a' Gre- 
ci loro maestri ^ d vieoe jconservata per mezzo de' loro inonumcnti in di- 
fetto d^gli scrittori, e che in somiglianti circostanze quelli tengono sem«* 
pre il luogo di questi , e li avrebbero perciò stimati degni della loro os^ 
servazione profonda per la singolarità, e per la novità di c^i soa rivesti^ 
ti la maggior parte di essi . Tale è per avventura la «ingoiare statuetta 
d** avorio coperta con tuniea quasi esomide , dorica e corta come V haoao 
le canefore vergini sacre anch' esse , e addette al culto , nel bel vaso d' 
argento mediceo della Galleria Imperiale di Firenze (2) ; sembra anzi che 
abbia una tunica più corta sopra una più lunga , costume il quale pare 
che distinguesse anche le greche sacerdotesse 9 e tali sono in più statue e 
bassirilievi le canefore stesse e le cistofore, ^ epa chioma lunga disrisaquar 
si in fila dritte , buon' indizio anch' esso di molta antichità ne' lavori Ila? 
liei ^ che s noi sembra in atteggiamento di fiire offibrta di un capronci- 
no , il di cui vello è pur ben travagliato , e che stringe con ambo le ma- 
ni . Se si dovesse chiamare con nome speciale noi la diremmo Tiade cria^ 
Jhrìa portamqrUone cioè, da bua» sacrificare . E chi non conosce pertanto 
la classe di queste stravaganti sacerdotesse di Bacco? Non si è perciò im- 
portunamente dedotto il loro nome anche da Oi;^ infuriare 9 perchè elleno 

Cì'S Boni L^te.sM. uìi Idpljsuo trqvajto a Fksqle^ jed alcuoi Scarabei si^ 
{2) Dempsù. I. Tab. txxmi 
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belle tanto celebri Orgie onitamente ad altro femmiae addette a quel cnl-^ 
to divenivano foriose , come invasata dallo spirito del Nome , cui elleno 
sacrificavano 9 attenendosi particolarmente a Polluce (i)^ e meglio al suo 
dotto espositore Hemsterhusio ; ed è convenevol cosa il supporre , che lui 
immolassero anche il caprone per quel motivo accennato da Virgilio (a) *• 

Bacche caper omnibus aria, 

Caeditùr . 
Ma il principale obietto della nostra ben curiosa^ e nuova statuetta non 
può meglio spiegarsi » che con un passaggio di Euripide appunto nel suo 
dramma delle Baccanti (3). 

E chi porta di lor sotto le ascelle 

Una Capra ^ o dei Lupi i fieri figli i 
costume che può esser confermato inoltre da qualche bassorilievo dei sud" 
detti Baccanali. 

XXVIII. Finalmente questa statuetta ha delle .particolarità che noi 
non vogliamo ommettere di ricercare . Essa non meno che il caproncino 
non hanno pupille ^ rimanendo nel luogo di esse un semplice cavo profon- 
do 9 circostanza che ci dà luogo a credere 9 che avessero le pupille di al* 
tra materia 9 e queste poterono essere di preziosi metalli 9 di cristallo 9 di 
gemme ^ e di altre sostanze. Il Museo Ercolanese9 le antichità di Roma^ 
altre collezioni (4) 9 e Plinio ci additano più esempj di questo lussu- 
reggiante meccanismo 9 e che Gaylns condanna come un* uso contrario al 
buon senso • Anzi avea anche le chiome dorate 9 e le chiare vestigia di 
questo nuovo ornamento^ che noi stessi osservammo appena sortita fuori dal ter* 
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reno j «odd sparite qnnsì del tatto , ano aneli* eno che Wìokelmaiio aveA 
rìconoscmto nella Veaere Medicea ed ia altre scaltare . 

XXIX. yoo:Iiamo fÌDalmente avvertire , come noi ooo abbiamo om- 
meus TerDDa diligenza per raccogliere quante reliqaie sì è potuto dì uà 
monamento che poteva essere aaìco fra noi nella storia dell'arte Italiana ; ne 
cesseremo mai d j dolerci per esser certi , v^ti qne' miseri avanzi non sono tat- 
ti pervenuti nelle -nostre mani, e che ana buona parte o si è distratta al- 
trore , o 4 ^ fatta servire alla cupidigia , al vile interesse , e quella al- 
meno che era di preziosi metalli. L* erudito, e l'artista sì contentino iatan- 
*o dì no piccolo saggio in proporzione di ciò che etser poteva , ai qaali 
noi lo porghiamo perchè e Tjano e l'altro possino arricchire delle loro os- 
servazioni questi meritevoli avanzi delle arti Etrusche , e perchè così au- 
mentino j e correggano le nostre semplici , e mal fomite descrizioni ch^ 
ora seguiteranno. 




TAVOLA I. N. I , 



Venere Celeste in laniero di fusoria (*)• 



Xl ùmbolo che accompagna questa }>ea cnrioBa figqra > la qqale è 
ripetuta ia altro somigliante apografo fra i l>r<^nKÌ dn. noi raccolti ^ appe- 
na ci fa dubitare del suo pieno significato f Esso è una Colomba, e tanto 
basta per riconoscervi Venere 5 che gli Etruschi forse chiamarono HA^Vt 
Tìiran (i) ; questo volatile , che ApoUodoro ne' frammenti raccolti daU* 
Heyne (2) chiama ^i^io'rt^u U^tt A^^oJ^nn » ® sostenuto dalla Dea nel- 
la stessa guisa in assai. bel medaglione di argento di Erice nel {gabi- 
netto tmperìale a Parigi , e pubblicato dal nostro chiarissimo amico Signor 
Millin (3), configurazione riportata es&iandio in bel monumento deìpanti^^ 
co Gabinio, che citeremo qui presso. Sappiamo intanto da Ateneo (A) e 
da Eliano (5) , che nella stessa Città di Ericia due solenni feste si cele- 
bravano a una detta Av^ycùyin 9 cioè di Venera che parte , in cui in- 
torno al suo celebre Tempio ninna .colomba ajppariva di quelle tante .che 
vi si nudrivano in di lei ossequio ; V altra K^raycùyi di Venere che 
toma 5 ed allora pna colomba purpurea spiccava il suo volo dal mare fioo 
al suo Tempio e le altre la seguivano . Questo volatile poi come suo sim- 
bolo particolare è rijpetnto nelle j&reche monete di Cipro , p di Pafo ove 
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era vietato eibanene 9 e dove le antiche tradiaioni locali aveano ideato 
che le colomhe tirassero il carro del Nume, come scrive anche Apnlejo ^ 
circostanze tutte le quali trovandosi tanto nella Mitologia de' Greci, che 
in quella degli Etruschi , ci confermano che questi V appreser da quelli , 
indizio certo di affinità di sangue fra due Popoli , le di cui tradizioni più 
antiche sono conformi ne' Monumenti che rimangono ^ anche ove pare che 
ne discordino . 

Sembra che a Venere si riunisse questo animale casereccio » il quale 
nelli» Sicilia ove fu Erico era anche più domesticamente alimentato (1) per 
la sua naturale sttlaolt^. , e ynsr osservazione dei naturalisti e dei fisici, nel- 
fa^ classe dei ivolatili la colomba è il più insigne fra quelli che hanno 
3nag«iore inclinazione , e il di cui caler naturale porta più di frequente 
»IIa incubazione; perciò il vecchio Scoliaste di Eschilo (2) ne adduce per 
motivo che le colombe sono il simbolo della fecondità, come Venere fu il 
eimbolo e la creduta causa dell' incremento d' ogni essere animale , e ciò 
perchè la colomba prolifica sì spesso , o almeno in ogni stagione (3) . A 
iWinkelmann (4) forse sarebbe sembrata una tortorella che la chiama un 
simbolo proprio della Dea presso gli Etruschi , senza sapere su quali au- 
torità egli lo di(5aj indotto a ciò credere da Aristofane allegato da Snida ^ 
quando scrive che agli amanti è accetto quel volatile ;. a noi però sembra che 
da nostri bronzi non si abbia da escludere la colomba . 

Ma le ali di forma non comune di questa figura sembra, che dovreb- 
bero muovere più che ogni altra particolarità le curiose ricerche degli 
eroditi . Fra le Divinità degli Etruschi monumenti non ci ha cosa più 
ovvia e comune, che di vedere Numi alati. Fu questo un antichissimo co- 
stume di Greca invenzione , ed a' tempi di Omero era ancora alata Miner. 
Ta, che passato poi con altri in Etruria, vi rimase per lunga stagione, e 
l>en si poò dire finche i professori della Nazione trattarono le arti del 
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disegno » dote ohe in Greeia cessò affatto » e di Numi alati coUl » tolti 
quelli che le speciali eonfigorazioni lo richieggono ^ come per esempio Cu- 
pido, Mercnrio, le Iridi, Psiche, appena ne troviamo qualche vestigio in 
I^nsania (i) . Noi stessi esponendo una i>ella Patera del Museo Oddi (a) 
togliemmo eon ba9ne autorità ogni persuasione che si era allignata nei 
Letterati del secolo scorso , che le ali date a Numi Etroschi fossero una 
conferma de* sistemi Egizio j e Fenicio sul rapporto degli Etruschi Mo- 
numenti . 

Del rimanente volendo andare in cerca dell' orìgine del costume an- 
tichissimo di dare a Numi le ali sì nelle parti d'Oriente^ che nella Gre-* 
eia e nell* Italia, si dovrà dire col Gupero (3) e con Doering (4) » che 
ti contribuirono cause Mitologiche , a Religiose , Filosofiche ed Isteriche » 
le quali tntte .volendole ricondurre ad un solo principio , indicano nell* 
Etnica Fiiesofia V essenza della Diviniti, e che essendo un' essenaa im«» 
mortale^ non può né sa star ferma, ma «ibbene in un continuo moto o 
veloce . 

Intorno alle ali poi dne particolarità possono rendere anche rimare 
chevole questo bronzo , ove tali distintivi si veggono eseguiti con una ma- 
niera non dispregievole nelle arti Italiche . La prima si è , che mentre 
le Divinità alate sono frequenti nelle gemme o pietre incise , nelle cosi 
dette Patere Etrusche, e ne' Bassirilievì, si possono dire rarissime nelle 
Statnette di rilievo e di lavoro rotondo come chiama l'arte medesima, 
se pure non si vogliono dire uniche le nostre all' epoca cui appartegono , 
e che sembra essere anteriore a quella delle Patere. L' akra particolari--' 
tà 3Ì è di vederla con ali quadruplicate ^ che dai lombi le salgono fino 
alla jnetà della testa, discendendo le altre fino ai piedi in quella gui- 
sa appunto che lunker le ha osservate in Mitra Divinità Persiana (S) { 
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Questo bizzarro costarne che forse per la prima volta si fa vedere nei 
moaamenti Etnischi» e che è aomigliaate in nna certa goisa a quello de^ 
Fenici e Maltesi loro discepoli ia qualche medaglia che rimane ^ ove que' 
Numi hanno quattro ali, potrebbe risvegliare nuovamente V idea già ri- 
gettata d*" introdurre il Fenicismo nello studio delle Etnische antichità . 
Noi andremo in traccia di qualche motivo dietro alla semplice congettu* 
ra, che in con oscure ricerche non è inutile del totto, e massimamente 
quando rimane di contatto col monumento niedesimo j non potendo su di 
ciò fiir ricorso ai Glassici, mancandone in essi ogni lume più debole . 
Quando le tradizioni non fanno scorta , quando V autorità non istruisce , 
o quando ammendne non somministrano argomenti invincibili , è d^ uopo 
tenersi alle congetture ed esporre quelle che possono essere di sostegno all' 
opinione • 

L' Artista fu forse nella determinazione di fare nna Venere Urania 
e CSeleste, su del qual soggetto ci ha dato ultimamente un' ottimo libro 
il Signor di Namdhor^ ma che noi non abbiamo visto fin qui. 

Era molto conveniente pertanto 5 che la Venere Celeste ed Urania 
indorata anche in Italia con culto speciale (1) , come simbolo di un amor 
puro e scevro d' ogni turpitudine giusta le dottrine di Tullio , che la di* 
ce nata da Urano e dal giorno (2)^ si rappresentasse nella Greca Mito* 
logia con le ali, che Junker le dice suo attributo particolare, acciocché 
Ibsse in opposizione con la Venere Afrodite 'aret¥J^i/ifAia o volgare 3 simbo- 
lo della sensualità , e di una Venere tutta mondana , mentre V altra Ce- 
leste risvegliava nel cuore de' mortali un' amore lodevole e casto, cui i 
Filosofi stessi molto onore rendevano (3) j e Doeringh crede di averla non 
importunamente riconosciuta (4) in qualche apografo del Museo Fiorenti* 
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no di Gori (i), ed in ona pittura riferita da Ramires de Prato ne' suoi 
conienti a Marziale (2), ne' qaali luoghi è alata similmente . 

Ma r Etrusco artista poco avrebbe fatto nel dare alla Venere Ura<* 
nia ali al dorso ^ comuni in Etruria ad altre Divinità del sesso muliebre ^ 
e forse pensò meglio 5 servendosi di una liberta non regolata dalla ragio- 
ne 3 di agginsrnerle un altro pajo di ali ^ onde mostrasse la sua maggior 
dignità in confronto della Venere Afrodite 5 ed il regolare queste ali in 
maniera che due s' innalzassero verso il Cielo ^ e due verso la terra de- 
clinassero ^ è forse un* allegorìa dell' influenza che la Venere Urania 
avea e nella Terra , e nel Cielo . 

Varj illustri Francesi si sono occupati in questi ultimi tempi nello 
svolgere con dotti comentarj la favola di Venere , fra quali si è distinto 
il dotto Larcher membro dell' Istituto di Francia non ha guari defonto ^ 
e noto bastantemente per i suoi dottissimi travagli sulle opere di Canto- 
ne 3 Erodoto e Senofonte, e l'Heyne nel suo Sammlung Antìquarischer ec. 
ce ne ha dato uno sulle diflTerenti maniere con cui nelle opere delP arte 
si rappresenta questo Nume, alle quali potrà fo^se aggiugnersi quella del 
nostro Simulacro , che a noi sembra nuovissima fino ad ora ne* monumen* 
ti Greci , ecT Italici . « 

Un nuovo distintivo di remota antichità in questa e nelle altre fi* 
gure muliebri de' Numeri f2. 3. 4* di questa Tavola, è certamente il tft- 
tulo, qnel berretto conico cioè , da cui è sormontata la loro testa, e che 
ne' bei monumenti Oreci quella di Venere suole essere ornata dello sfen- 
done, non altrimenti che quella di Giunone (3). Questa acconciatura di 
testa , che facevasi anche con semplici capelli , si può dire essere un anti* 
chissimo distintivo delle donne Italiane ^ non mai di Greche cl^e sappiasi ^ 
e sono queste in parte dottrina di Varrone (4)j da cni si dedueeohefiis* 



LÌ r. Tab. 
i) P. 40. 
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,3) Winktlmann htor. delP Art. t Z&T, 
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se pia coniane alle madri di famioflia ; e per confermarci nelì' antichità 
di questo costume basta veiJerlo nei Monumenti più veoch^ della Nazione ^ 
come nelle figuline V()lsrlie del Museo Borgiano esposte dal eh. Monsignor 
Becchetti 3 nella Dea del Museo Oddi già ricordata di anticbissimo stilt 
ToscanieO) ed in altri monumenti ben pochi , e si può dire 9 che la mo<» 
da del tutulo decadesse assai per tempo in Italia ^ o che veramente mii- 
gliorando le arti in Etruria non ne {acesser gli artisti più oso . E che 
ciò possa esser vero 3 ne^ monumenti nazionali ^ che a buona ragione si 
credono di epoche posteriori, come le patere, gU anaglifi de' cinerarj ^ 
ed in generale ne' monumenti d* imitazione o inai o quasi mai troveremo 
donne col tutulo , che poi tornò in moda ne ' giorni dell' Impero . 

Gì sarebbe stato ben difficile riconoscere questo nuovo simulacro per 
quello di Venere, se nn suo simbolo quasi non equivoco non ce lo aves-, 
se 'additato s e si pollano aumentare le difficoltà per quelli che o poca o 
ninna cognizione avessero doUa Venere vestita mf monumenti deir archer 
ologìa figurata su di una £ilsa persuasione, ohe gli Antichi o sempre , o 
quasi sempre dicessero nudo quel Nume • La sola medaglia di £rice sap- 
rebbe stata sufficiente a disgombrare tai dubbj, quando anche non rima* 
nessero tanti oggetti di Romana numismatica ^ ove appena nn esempio si 
avrebbe di Venere nuda. Anzi la nostra Venere è una prova di più dell' 
uso poco meno che costante negli artisti più antichi di rappresentarla co* 
perfa di lunghe vestimenta, com3 ne avea vedute Pausania nel suo viag- 
^o in Grecia ^ yso che a' tempi di Prassitele .anch^ colà dovea essere ia 
pieno vigore , poiché sappianito da Plinio (1) , che quel grande Artista 
avendo &tte due Veneri , vestita V una e nuda V altra per quelli di 
Cioo, fu scelta la prima, perchè, come assai opportunamente osservano i 
dotti espositori del Museo Ghiaromonti (a) , P altra si dipartiva dall' uso 
comune . Ne mancano anche a dì nostri de' simulacri di Venere vestita 
di antico stil Greco,' e che gli espositori sogliono chiamare del così det:* 
to stile Etrpsco , ove la Dea non altrimenti che questa è interamente 
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4) I. 90. 
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vestita 5 e tali «ond per ricordarne alonné, oltre qnella del Huseo Ghià"^ 
romonti (i)s quella della siagolarissima Ara Gabiaio-Borghesiaaa con gp. 
Iddii Consenti esposta dal Sig. Visconti (2) s ove nella sinistra sostiene 
similmente nna Colomba « enei Puteale Capitolino esposto daBottari (3); 
A noi piace intanto di riconoscere in questo ^ ed in altri simulacri Etrns* 
chi delle Greche Divinità anche nna pratica nazionale, dettata da prin*-' 
cip) di buona Morale , e che fu quella di non esprimere poi così spesso 
oscene rappresentanze Mitologiche che sì liberamente appo i Greci, detterà, 
esercizio alla mano degli artefici come alla fantasia de' Poeti 9 sebbene pe- 
rò non si avveri che niuna produziione delle arti Toscamche potrebbe cif 
tarsi la quale fin* ora ci abbia posto sott" occhio »(4) somiglianti libere 
e poco decenti espressioni, e basti per ora ricordarne pochi esempi soltan^ 
to nelle dne Patere Etrusche Perugine da noi illustrate (5) , esistenti tufct> 
ora nel Musèo Oddi , e presso il Baron De-Gerando Membro dell' Istituto 
di Francia . 

L* Artista della vecchia ara Gabinio-ÌSorghesiàna ha voluto distingue- 
re Venere a confronto delle altre Dee col discoprirle il petto, e con T 
ostenzione di sue mammelle; che se esse non sono di quella forma si bel- 
la 3 che Winkelmann ha osservato negli altri simulacri del Nume (6) , 
quelle forme e quelle esattezze da quel gran conoscitore osservate , non 
possono incontrarsi che ne*^ bei lavori del buono stile e migliore . In Gre- 
cia, e forse in Italia quegli Artisti medesimi aveano pur che apprendere 
in questa porzione di membra muliebri, poiché era ivi in gran pregio il 
petto virginale ^ che Teocrito (f) e Nonno (8) elegantemente paragonano 
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I tm'. xxxn. xxxix. 

2.) Mon. Gab. 209. Tav. B. Mus. P. C. FI. Tw. B. N. 1. 2. 3, 
'(3) IF. Tav. 23. 

4) Ij' Italia avanti il dominio de' Rojnani IL ^g. 5o- 

b) Perug. 1800. ove si consultino le pagg. 28. 29. e 1811. 4* 

6ì Stor. dell'Art. I. 384. 

7) Idyll. II. 21. 
(8) I 71. 



ad on immaturo grappolo di ava » mentre procnravasi di dar loro una più 
che moderata protuberanza» e per evitarne la soverchia come disdicevole ^ 
Dìoscoride ci ricorda il costume praticato dalle Greche donaelle di spar^ 
gervi sopra una certa pietra spolverizzata dell'Isola di Nasse (i). 

Ma l'artista di questi broazi nob potea certameote far uso di queir 
le leggi 9 che regolarono i Greoi professori anche ìa ordine ad esprimere 
il petto muliebre 5 perchè a' giorni in cui furono travagliati , o sì fatte 
leggi non erano bastantemente fissate in tutte le Greche Scuole ^ o almct- 
no non eraqo certamente pasciate in Italia con aUri buoni canoni dell'aro 
te Greca, ohe vi penetrarono dappoi « e per cui le arti Italiane poterono 
avanzare se non alla perfcp&iones a tanti miglioramenti almeno . Le hq. 
dato dunqpe pn seno con pna protuberanza soverchia , la quale non può 
distinguersi che neir originale 9 e forse fu a oiò guidato da filosofici pre« 
cetti , che insegno Ipi la sf^oria allegorica 4^1 Nume » anche sul riflesso 
che questo seno assai rilevato i^on è conforme lo stile arido e secco ^ ador 
perato nel rimanéi^te > e nella maggior parte degli aitti lq.vori di questi^ 
singoiar collezione. 

Nel bronzo non s^ distinguono se sieno nu(ie assolutamente 3 ma noi 
le diremo ricoperte piuttosto da ut| panno sottile ^ che ne mostra la nn* 
dita al di fuori, e propriamente con queìl' ^f^^^X^^^^^ V qmiculufn dei La^ 
tini^ che serviva a ricoprire il petto, che avea n^ezze maniche, e chp 
si poneva sopra la tunica con^e appunto sembira che siasi qui praticato , 

La prolissità della chioma iooanellata , e qpelle t|reccie Ip qpali anche 
da Lens (2) si considerarono come una parte dell' abbigliamento di donr 
ne Etnische , le anali come anche nel|e figure a. 3. 4* ^' delhi stessa Ta? 
vola 9 per dirla con Pindaro ( ^ ) ^ fiagellaqo il dorsQ e le jspqklle , sot 
no assolutamente nuovi indi^j di antico stile nelle arti tai^tp G|reche cha 

« \ 

(1) P. cm. 168. 

(2) Le Coatumfi de9 Peuples dt t étptti^uit^ Wf^^^ ^t h' Mgaumpt^i 
pag. 367. 

(3j Pj^th. IF. 
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Italiche . Somigliantissime Bono le capigUere jn tre fi gore mnliebri dell* 
ara 6abiaio*Borghesiana 9 ed in nn bassorilievo del Museo Ifapoleoae 
esposto da Boettiger (1) j ammendne di antico stile ^ ma non tanto certa* 
mente quanto i nostri bronzi » e per far confronti con monumenti nazio« 
nali 9 che assai vagliene in somiglianti casi» questi non mancano fra* gli 
Ktrnsehi , qhe. anzi ne abbondano in ogni classe , e Lanzi ne ha ricordati 



varj esempj nelle dotte opere sue . Qoest' uso fu comune in Italia in amr 
ho i sessi 5 e Servio parlandone si riporta a' monumenti (2) 9 i quali po« 
teano essere anche di minore antichità de* nostri « e noi stessi esponendo 
altre volte una Patera Etrusca (3)> confermammo queste dottrine con nuo* 
vi esempj, i quali non ci mancheranno per avventura allorché j a Dio pia* 
eendo ^ publicheremo altri Monumenti Etruschi » e mostrammo eziandio co« 
me questo costume durava tuttavia nell' intiera Italia 9 i di cui Abitatori 
sono detti da vecchj Latini Capillati ed Intùiti ^ quando in Grecia era 
q^asi cessato del tutto . Vuole osservarsi peraltro in ordine a Venere cha 
i migliori artisti, e de' più belli tempi dell'arti Greche e Romane 3 bau* 
'no posto sempre mai un sommo studio neli' esprimerle le chiome ora dir 
stese 9 ora annodate y ed in bella gct^zia riuoeotte • 

Del rimanente in questa, e nelle altre figure 2. 3. 4* particolarmen* 
te^ tutto concorre a persuaderci la grande antichità di tai monumenti sui 
rapporti dell' arte . Ciò lo provano i volti mal fiirmati senza indicare 1 ' og- 
getto che rappresentano , e che sono quasi somiglianti fra loro » ninna svel* 
tezza nelle membra , dita Iqnghe , piedi mal eollocati > linee rette , vesti* 
menta strette , o senza o con pochi seni e masse , una perfetta inazione j 
perchè quegli Artisti non sapevano far di più ^ e sembra che uno de' mi- 
gliori compensi che introc^ucessero per dar loro pure qualche attitudine -a 
qualche movimento ^ fosse il fitrne sostener con le mani le vestimenta 
qgasi in atto di camminare ^ positura lassai spesso ripetuta nelle figure di 



(1) l^ip$. 1804. 

(2) Aen. X. 833. 

(3; P^ruff, 1809, 



V. 



IO 



4 • 

questo veecbio stile in Etraria) e cosi appunto Omero descrive le figlie di 
Geleo 9 che s' incamminano alla volta di Cerere . (i) : 



Con le man raccogliendo delle vesti 



ire i seni; ' 

particolarità tutte, che seguendo gF insegnamenti di Winkelmano seni* 
hrarebbe che si dovessero ricondurre ai lavori della prima e più vecchia 
epoca, ma siccome poi non sono tanto rozzi , come certi travagli che si 
osservano nelle nostre raccolte, li abbiamo piuttosto ricondotti alla se* 
oonda non senza ragione e con qualche sicurezza, poiché una certa di* 
ligenza nelle cose pia minute , le pieghe diritte nelle vestimenta e fine ^ 
gli ornamenti di esse, di cui parleremo ne^ numeri seguenti, quella stes- 
sa acconciatura di capelli ^ quegli orecchini in questa figura di Venere ^ 
ed altre particolarità ci richiamano alla seconda piuttosto che alla pri* 
ma epoca. 



TAVOLA L N. x; 3. 



igure incogniee in loporo di fusoria (*) 



•••^^«^«V WPiVVi^E*** 



La privazione di ogni simbolo ed attributo ci terra sempre in dub- 
bio della vera significazione di queste Statuette, e delle quali ne abbia* 
xno raccolte fino al numero di quattro ; ne avremo difficoltà di chiamarle 
Dee snll' autorità di Lanzi, che cosi nominò la Statuetta tutulata del 



(1) Kymn. in Cerer. 176. ei&. a BuHnkemp et Mieschfirlicjki Pi*?»*- 
M. P. C. JV. 9. 

(*) 1* Decimetro e 80. millimetri . 
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Mogeo Oddi poco divèrsa , e da noi già pubblicata (i). Le diamo ripelU' 
te per la varia foggia delle vestimeata, le quali come nel' !N. 4- ^i^o 
ftfarette ed anguste , indizio di antico siilo anch^ esso, ed in cni si pale- 
sa il vestimento pia conforme all' uso nazionale ^ iibe ajl C-reco vestita 
de' tempi migliori. 

Se si avesse da favellare sulle traccio di Greche mode anche de' gior- 
ni Omericani, bisognerebbe dire che la prima almeno è vestita di tpoica 
e peplo ^ ma della forma non più comune ne' Monumenti, poiché il pe- 
plo fu di varie sorti , e forse ia qualcuna delle figure che in seguito espor^ 
remoj se ne osserveranno altre forme ^ e questo che ppò rassomigliarsi ad 
un casacchinos non fu forse bastantemente cognito al Rubenìo, e Ferra- 
rlo negli ottimi Ipro trattati delle antiche vestimenta, ma che meglio po- 
trebbe essere 1* etf4,7rr)(^oviov gi^ ricordato al numero antecedente, x>ve si 
disse, che ricuopriva il petto ^ avea mez^e manichei e si poneva soprala 
tunica, e n' è certamente un chiaro esempio in antichissimo Vaso Italico 
Agrigentino, esposto prima dal Lanzi (2), e poi dal signor Millin (3), che 
pubblicò dalla collezione di Milord Hope proprietario della seconda col- 
lezione di Hamilton . Ivi una donna ha il peplo , o aiATnyoyiùv 'che ci piac- 
cia chiamarlo^ somigliante al drappo della- tunica che è vaghissimo, ino- 
ritevole di essere imitato nelle fabbriche de^ nostri calappa , ma gn' al'* 
tra sua compagna lo ha diver;?o daUa tunica stessa .. 

Più difficile sembra dare il nome ad un vestito adattato sopra la tn- 
nica dell' altra figura al N. 3. , la di cui forma è ben rara ne' monu- 
menti, e che mostra avere qualche somiglianza col nostro grembiule ^ e 
mentre la prima ha il vestito disadorno , V altra V ha ornato di frange 
p di un limbo comune alle vesti muliebri , e che in Grecia si dicevat 
xf^flft per cui certe tuniche al ^qesta foggia ornate eran dette ^o^opa 



'^i) Iscrìz. PerUff. L Tw. 1. N. 3. 

2) DUser. de Vasi antichi dipinti Tw. iif. 

^3) Moaf^m. Ined. Jl. Tab. ni. 
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t^apLA (i) • Qoella gaarnizione peraltro può meglio cHiamarsi frangia, 
perchè ne imita ogni fattura ^ e generalmente parlando gli antichi ama* 
Toh sempre ornare in si fatta gaisa V estremità delle vesti » e di qualche 
bordura che Callimaco con generico nome chiama Xryvc^ov (2) • 

Fra i molti bronzi in questa occasione raccolti non ci ha pezzo cha 
dimostri più imperizia dell' arte ancora bambina ed in cuna 5 quanto que- 
ste due figure 9 e la seguente del N. 4* che se non si fossero nello stesso 
luogo trovate 9 e se non si sapesse per sicuri rincontri che con altri hu 
▼ori servivano a far parte di un monumento medesimo, ad un* epoca di- 
versa si potrebbero assegnare e ben più antica , o potrebbero dirsi almeno sor- 
tite da una più imperita officina di ciò che non sembra accadere di più fram- 
menti che prenderemo ad esporre ; e sebbene anche gli altri si riconoschi- 
DO per travagli di chi ancora non avea né veduto ne studiato il buono , 
pure vi si scorge qualche piega nelle vestii e qualche o^ibra dei loro se- 
ni e masse ^ ma in queste nulla di ciò, e vi si può ben riconoscere nel 
tutto insieme quello stile che Strabone (3) mostrò esser comune alle scuo- 
le Egizie e Toscane pia antiche » non perchè da quelle lo apprendessero 
queste, ma perchè le arti nella loro infanzia furono simili presso tutt' i 
popoli che le trattarono ^ e perchè la natura, V unico prototipo che ave- 
ano dinanzi gli antichi Artisti, avanti che Accademie e Scuole s' introda* 
cessero I fu ad na dipresso simile in ogni contrada . 



(1) Polhie. VII. 5i. 

/2/ Hymn. in Dian. ir. 12. ut. SpanKaL p. l25. l36. l37. 
(3) XFn, 806. Amstelod. " ^' ^^ - 
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TAVOLA I. N. 4.- 

Le Ore , o le Vittorie in lavoro di fusoria (*) •. 



•Cf>€« 



Non meno che nelle due antecedenti figure, la privazione d* ogni 
simbolo potrebbe £tcci sospend ere qnaliinque giudisdo sul significato di questo 
curioso e forse unico simulacro ^ ripetuto in tire apografi diversi fra i bron- 
zi che abbiamo raccolto « 

Il Gori vedendole alate se ne sarebbe subito spacciato con le suege^ 
niesse ; ma egli era Preposto 4el Battisterio di S. Giovanni 9 ed anche 
senza il lume di faccia avea più di altri facoltà xli battezzare • A noi 
piace di seguire In parte le profonde riflessioni del gran Visconti ^ etano- 
lo più che ^1 nostro proposito ninna cosa vi fa .opposizione . Le Ore dun- 
que pensiamo noi che yi sieno rappresentate » per le quali gli Antichi ^ 
e fino a^ giorni de' più remoti Poeti» intesero .con^unemente le Stagioni ^ 
non le Ore che dividono il giorno , le quali sebbene come altrettante Dee 
jsi noverino dal Panopolita (1) j non jii sa che sieno mai espresse in alcun 
lavoro deir arte antica . 

» 

Sono varie le opinioni della loro genealogìa presso i classici incomin-* 
ciando da Omero ed Esiodo » jò che si possono veder noverate dal dotta 
Heyne nel suo Apollodoro (2) 9 ma le più antiche /tradizioni si debbon 
creder quelle seguite da Esiodo ^ che le dice figliuole di Giove e di Te-> 
iuide (3) 9 o della sola Notte (4) > e da Omero che può vedersi ne' snoi 



(*) 1. Decimetro e 5o. Millimetri. 

Dyonis. XII. XVIL \ 

Obser. pag, 12. 
^3) Theog. go3. 

,4) J^<^r- aif. 
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Inni (5) 9 e se qai lion sono belle gaje e vezzose , come sono dai Poeti 
descritte e rappresentate ne' più belli Monumenti dell' arte , ciò si attri- 
huÌ8ca al difetto. del secolo in cui furono quei bronzi prodotti 3 e in cui 
se l'arte prendeva i principali soggetti dalla Poesia^ non ne sapeva anco^ 
ra incitare ) almeno presso gli Artisti Italiani 9 la bellezza, il costume 9 ed 
il vero ideale secondo ciò che la Poesia stessa dettava. 

Noi dicemmo che fino a tre ne abbiamo potute osservare » e forse non 
furono in maggior numero , poiché queste Oro Stagioni , di cui nella 
più alta antichità non se ne conoscevano che due , in tempi posteriori 
giunsero al numero ternario , e forse al numero di quattro al di là de' 
monumenti Romani e dell' Impero non si conoscono altrove 9 sebbene i Mi- 
tografi ne noveran ben molte , numero peraltro che potè essere aumentato 
dai varj nomi che portarono nelP antichità^ ma che Apollodoro (2) sulla 
scorta di Esiodo le chiama Irene ^ Eunamia, e Dice , e Winkelmann sulle 
Ore dell' antica Mitologia, sul loro numero nomi ed attributi avea dotta- 
mente dissertato (3). 

Ma senza andare in traccia delle loro allegorie profondissime , su di 
cui ha ultimamente trattato con molta dottrina Zoega (4) 9 basterà sog- 
giugnere al nostro uopo 9 che gli antichi artisti costumarono soventi volte 
ornare i loro travagli con la bella ed elegante decorazione delle Ore ^ e 
che noi diremo delle Stagioni p/srsonificate, e perciò Fidia ne $tvea espres- 
te tre nel trono di Giove Olimpico, e Baticle due nel trono Amicleo (5)» 
e poteano perciò essere impiegate negli ornati de' carri anche sulle parti- 
colari relazioni , e particolari rapporti non meno 9 che sulle idee risvegliate da* 
Poeti antichissimi ; perciò Callimaco (6) sotto V allegorìa delle quattro 
bianche cavalle che tirano il cocchio delle Ganefore al Tempio del Nii« 

1) in Mere, 5^g. 






l) zìi 
'p) I. 3. 

3) Mon. Ined. pag, 5^. l53. 

4) Bassiril. II. 218. 

5) Paus. V. 11. IL 17. ITI 18. 

6) B.ymn. in Cerer. 122. 
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me àmboleggiò le Ore ^ le Stagioni , come si esprime lo stesso Poeta , 
che area già chiamato la Dea Orefoia portata dalle Ore ^ e non delle Ore 
portatrice^ che sarebbe contrario a qciel testo (i ), e presso Omero (2) ed 
Ovidio (3) esse attaccano il carro de' Nomi Celesti . Ma ciò che fa più al 
«estro proposito è il sapere) che quest' ultimo ne' luoghi allegati le chia- 
ma eeleres e ^elaces 3 proprietà che la Mitologia dà ai soggetti alati*, comn 
a Mercnrio » alle Iridi, alle Parehe , alla Vittoria ^ ed a somiglianti ; e 
dietro a queste autorità il profondo Visconti molto consentaneamente le ha 
riconosciute alate in più Monumenti riooite a*^ cocchi della Luna, di Pia* 
tone , e di altri (4) '. Che esse poi ricevessero qualche culto dai vincitori 
de" pubblica spettacoli , da quelli che ^ impegnavano in essi , ad uno de*, 
quali noi abbiamo congetturato che spettasse il bel monumento s sipotreb* 
be anche dedurre daUa solenne espressione di Pindaro (5) , quando canta 
che le Ore o le Stagioni rioonducapo pei^odicamente i sacri certami Olim* 

pici e Kzj . 

Potrebbe avervi luogo anche un'altra opinione, e che noi con la. già 
esposta non rigetteremo fino a tanto che altra migliore non se ne adduca • 
L' arte antica costumò di esprimere simbolicamente tutti quei clamorósi 
svantaggi , che i Militari e coloro che si cimentavano ne* pubblici certa- 
mi riportavano sopra i loro emuli ^ con quella Divinità allegorica che 
si disse ^^^ la Vittoria , che è si spesso ripetuta uè' Monumenti ^ ed in 
particolare in quelli di Numismatica » anzi molte volte ci si mostra gin- 
dare la stessa Biga o Quadriga degli Atleti « come in molte monete delh^ 
Sicilia s della Magna Grecia 3 e di Roma . 

Questo Nume antichissimo ^ cui nei lavori delT arte diede le ali pel 
primo il Padre di Bupalo (6)j ebbe Iuog9 ne^graa monumenti d'ogni das 



/i) Fiscon. Jt. V. C. V. 10. 

41) Hi vm. 432. 

(3) Stet. IL 18. 

#4; Jtt. P. a IV. Tau. 16. V. Tai'. 5. 

(5) Pyth. IF. 3. Isehm. IL 34. 

(6) Scoi. Anscoph. ùm anb^ 
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66 5 e ne fece sempre interessantissimi parergli . Dietro a tali riflessioni 
potrebbe anche congetturarsi » che queste singolari e ben curiose figure fa« 
cessero opportonamente parte degli ornati di un bel carro , destinato ad 
onorare la memoria di qualche soggetto vincitore. 

Il profondo Zoega nell' esporre i monumenti figurati (i) avea adottato 
un sistema, e che promette di dichiarare anche con più maturità, in cui 
teneva per Iridi tutte quelle donne alate che non hanno simboli particOf- 
lari. Ha allo studio di monumenti Etruschi, ove le figure alate appajono 
si spesso, noi siamo di parere che non possino adattarsi queste dottrine^ 
le quali forse non hanno sempre ln(^o ne' monumenti Greci » e Romani . 
Aggiungasi a ciò come questi lavori sono di un tempo, in cui in Italia 
non si erano poi introdotte le buone m'assime, e le massime dell'arte eru- 
dita, che era sempre basata nelle migliori cognizioni della, Mitologìa. 

E che ciò sia vero in gran parte ^ chi avrebbe mai potuto immagi* 
dare , che all'artista imperito riuscendo difficile situare le ali nel dorso ^ 
perchè le statuette doveano essere incastrate nel carro , ed in un luogo in 
cui sarebbero state d' impedimento in quel sito ^ glie le avesse collocate 
nel petto con esempio nuovissimo, e forse unico fino ad ora^ per cui pos* 
sono elleno rendersi piò singolari , ed interessanti ? Se in qnesla configu- 
jcazione poi debba riconoscersi un' allegoria speciale introdotta dalla su«* 
perstizione di que' popoli , noi non abbiamo maniere da spiegarla , anche 
perchè dove mancano esempj e confronti, non sì può scriverne che dubita* 
tivamente . Non è poco , avverte il eh. Lanzi (2). che a tratto a tratto si tro^ 
vino pure alquante cose da fare scienza : le pia uoite possiamo al più a- 
ganzar delle congetture^ come hanno Jatto i primi indagatori di tale stu- 
^dio operando eheun giorno ancor queste a scienza riescano^ non altrimenti che 
ad alcune di quelle antiche congetture è accaduto a di nostri. 

Se quegli Aotiquarj poi di quel sistema chiamato Scittismo volessero 
ripescarvi e promulgarvi delle sofistichezze sulla semplice scorta degli 
Orapolli e dei Pier Valeriani , lasceremo loro libero ogni adito . Gli Scetti- 
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1) Bassiril. II. 124- 

2) Sag. di Ling, Etr. ,ec. pag. 65l. Voi. IL 



ci stessi potrebbero ripescare nQove sottigliezze in quelle pitune delle ali ^ 
che come al N. l5. della stessa Tavola vanno a terminare ad un princi- 
pio di voluta , ma piuttosto che riconoscervi nuovo allegorie superstiziose ^ 
diremo collo stesso Espositore del Museo Pio-Glementino ^ che fu questa una 
maniera dell' arte antica , e che si osserva in altri Monumenti di antica 
data j come in un Mercurio dell* Ara Oabinio-Borghesiana già ricordata 
ed esposta da quell* Antiquario (l) • 

L'angnsta tunica è ornata al dinanzi con una lista, di doppio e vero 
meandro^ poiché abusivamente si dà tal nome a varie sorti di ornati del- 
le vesti j mobilie, pitture ^ e cose somiglianti. Anche Virgilio ricorda una 
veste ornata di doppio meandro (2): 

Victori clamydem auratam quam plurima circunt 
Purpura Staeandro duplici Meliboea eucurrit. 
Questo è simile a tanti altri che si osservano nelle Pitture de* Vasi Ita- 
lici, e particolarmente nelle monete di Magnesia della Jonia (3) di Apa« 
mea (4) d' AppoUonia nella Caria , e di Priene nella Jonia . Queste idee 
i Greci non poterono averle che dal tortuoso giro del fiume Meandro, an- 
che secondo le dottrine di Pesto 3 e perciò non potrà dubitarsi che in Ita- 
lia ed in Etruria vi si introducessero con altre cose dai Greci medesimi ^ 
motivo per cui anche a dì nobiri si chiama lascerò alla Greca . 

Queste e somiglianti guarnizioni ornavano comunemente i lembi del- 
le vesti muliebri e de' manti, e debbe perciò riguardarsi come, un costa- 
rne non tanto ovvio 1' esser poste per lo lungo e ^verticalmente , come in 
questa figura , ed in quella del N. 6. , ove i meandri scendono dall'alto 
al basso , ma non sono privi di esempj in altri monumenti Italici , come 
accade di trovarne ne' Vasi dipinti , osservazione che non era sfuggita al 
diligentissimo Winkelmanu (5). £ pur bello ed elegante un Epigramma 



^1) Mon. Gab. 214. Tab, FI. 

3Ì Minervin, Orig. e Corso del fiume Meandro pag. 3. 
'4) Harduin. Num. pop, pag. 61. 
[ò) Mon. Ined. N. 99. 
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di Antipatre neìT Astologìa (i) ^ i^ coi le giovani Bizia ^ Antiahira 3 e 
Bizionefcta sono occupate a travagliare ana goaraizione per Diana, e che 
dovesse imitare i varj e tortaosi giri e rivolgimenti del Fiume Meandro . 
Giova finalmente a tal proposito osservare, come è molto facile, che 
da ciò prendessero il nome di TrorttfjLùvg Fiumi 9 certi fregi rossi che si 
ponevano nelle vestimenta di qne' Monaci già destinati Vescovi, e di coi 
parlano Simone TQBsalonicense (2), ed ^ Crpar nel sao loilogio (3)^ 

TAVOLA I. N. 5 . 

Lionfi alato sedente^ e Mercurio. Lamina cesellata (^). 

Quale espressione simbolica ed allegorica si abbia da riconoscere nel 
Lione alato e sedente nel primo ordine di questa lamina, a noi non è sì 
£icile saperlo ^ e le ali che non ci ricordiamo di averle vedute altrove 
ne^ lioni , salvo che quando prendono la figura del Grifone ^ e deU^t Sfin- 
ge di cui parleremo a suo luogo, ne accrescono le difficoltà^ 

Il Boqnarroti(4) ci ricorda una statua ehe nel torace avea un somiglian- 
te animale alato, m'a è molto facile il credere ch'egli equivocasse col Grifone^ 
mostro più volte ripetuto nel 4:orace de'' Guerrieri e negli elmi ; come poi 
lo stesso animale nelle monete di Tarso {5) potè avere le corna, ed i rag*- 
gi in quelle di Borito 9 la testa umana con coda terminata in un rospi^e 
in bel monumento della raccolta di Monsieur Townely pubblicato dal 
gignor «(^hristie (6), così potè fi vere ^a altri monumenti anche le ali ^ /oha 

lì Lib, FI. Cap. 18. Epig. iS. 

2) de Tempi. 

31 In noe. a4 Missal. U. Chrisostom* pag. 11^« 

^) 4- Decimetri e 80. JUilUmetri . 

[4) Medaglio. 265. 
(d) Beger Thes. Palat. 285. 
(6) I)i$^ui8Ìtion Vpon JEtrwcan V^se^s f. 
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ha nella testa nn CSane ia bassorilievo del Moseo Pio-GIementiao (i) ^ ove 
a qneir espositore dottissimo s^iunsero nuove del totto senza poterne addi^ 
tare i motivi ^ come forse accoderebbe a chi volesse impacciarsi a ricerca^ 
re il sif^nificato e le ragioni del cinghiale alato nelle monete di Clazo- 
mene (2) . 

Della celebrità, del Lione, che fu sempre il primo tra i bruti stima^ 
to , si parla in una infinità di opere , ne è meraviglia perciò se gli ar^ 
tisti ne fecero uso sì spesso nella loro professione^ ora esprimendolo intic* 
ro , ora nella sola testa per allusione allegorica , o per mero ornamento ^ 
come ne' nnmeri 16. 17. dì questa Tavola ^ di cui veggansene le descri* 
zioni, e r abile Bernardo Picard ci ha dato con le sue incisioni una rac- 
colta di Lioni tolti dai migliori monumenti dell'arte antica , dell'età di 
mezzo ^ in cui se ne foce grande ubo nella Scultura, e della moderna, e 
fra i quali ce ne ha dei bellissimi . Generilmente parlando gli antichi 
posero nn grande studio nel lavoro degli animali, ed è perciò che se ne 
trovano di assai belli , ed uno de' più stimati per la bellezza è appunto 
il Lione sedente , che dai ruderi del Falereo fu condotto in Venezia , ove ' 
ornava l' ingresso di qael grande Arsenale . Di questa straordinaria eie* 
ganza nel travagliare gli animali presso gli antichi se ne adduce per fa* 
gione , eh' eglino studiavano la natura de' bruti non meno che i Greci 
Filosofi . Anche noi se esamineremo le figure umane , e degli animali 9en«> 
za dipartirci da questa collezione, potremo osservare negli ultimi nn'as- 
sai maggior esattezza nelle forme , e mentre le prime sono tozze , le al* 
tre sono assai meglio dise;]cnate, osservazione che può farsi d'ordinario ne 
più vecchj monumenti d' Italia , fra i quali questi nostri non tengono V 
ultimo luogo , ed i& tanti altri Italici lavori , e prima e dopo il risorgi- 
mento delle arti fra noi , e convien dire intanto , che l' Italia non meno 
della Grecia ebbe i suoi Galamidi, i suoi Nicia^ i Mironi, edi Sleaeomi 



8 



r. 9. 

2) HUnnet pian. ILLVt. Catalog. iZT. pog. 6Jì. 65. «o. 
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celebrati da Plinio per i bea travagliati aniftiali ^ e fra gli aoticbisginii 
lavorati in Italia si possono ben ricordare gli assai bei Lioni delle mone* 
te di Velia . 

Sembra a noi che il secondo compartimento di questa lamina fram«* 
mentata ci porga a considerare ]un Mercurio iMIIVt Turnis detto in Etra- 
ria (i)j che »Q ad altri non sei^brasse ciò caiaro per quella forma del 
KafVK^ov ^ del caduceo o verga di banditore , che Omero descrivendone 
i pregi e virtù chiama verga della felicità, e della ncchezza (a), perchè 
alquanto 4Ì8somigliaate dalla maggior parte deglji apografi .del Caduceo 
stesso ne"" monumenti , e dove forse non appajono i più chiari segnali di 
quelle ;scrpi, <che Mercurio riuni alla yerga datagli da Apollo 3 ^sonforme 
la novella .che he conta Igino (3) , noi non ne mancl^iamo di esempj , e 
per allontanarsi meno che si può dai monumenti Italici, ne ricorderemo 
qualcuno de' vasi dipinti (4)> e forse niun apografo è più somio-liante al 
nostro, che ^i aitorticchia per ben due volte fuoìsi e sopra la ver^-a, quan- 
to quello delle monete Etrusche di Populonia^ e delFara rotonda con gì* 
Iddìi Consenti del Museo GabiniorBorghesiano esposta dal S^. Visconti (5), 
6 delle figuline Volsce del Museo Borgiano j[6) / ed il Caduceo., su di 
cui, come degli altri simboli di Mercurio, ha scritto dottamente Boetti- 
eer (7) , a cui possono aggiugncrsi le ulteriori riflessioni del Sig. Hus- 

semann su queir opera (8) , e ben variamente espresso ne' monumenta 
deir arte . 



(1) Lanzi sag. di Lin. Etrùs. JL 202. 224. 
(2Ì Hjrmn. in Mere. tfer. 026. 
rS) Poee. 4seron. Cap. VIL 

(4) Mllin Fase$ Peints f. 3. Il pian. xxxi. pag. 149. Hancarvil 
le fr. io5. 

[5) Moni^m. fUabin. N. 18. • 
6Ì Tav. VI 

M GrieehUche Vasangematde ee. 97. Weimar 1797, 
iV P^ff' 10. Spicileg, anotation. Luweburg. 1799. 
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? B ricoperto di nn petaso o pileo , che di quella somiglianasa non fiool 
mai oseervarsi nelle figure del Nunzio Celeste uso a pcHrtarlo , e se noi 
dovessimo recarne un' esempio simile , non sapremmo qnal più opportuno 
jcitarn^ di quello y che ha Oreste perseguitato dalle Furie in bel Vaso Ha- 
iniltoniaao m^ Italinsky lo dice cappello Laconico (i) , e se è privo del« 
le ali) consueta decorazione del petaso di Mercurio ^ ciò accade bene spes- 
so in altri monumenti. 

Potrebbe credersi che qui Mercurio fosse privo anche dei talari , o. 
delle ali ai piedi che mancano in questa lamina ^ e forse fu questo il co^ 
stume più antico degli artisti di rappresentarlo sugi* insegnamenti dell'ani 
tica Poesia 9 che senza queste ali ne' talloni nel caduceo e nel petaso for^ 
«e lo fece ; e può notarsi intanto sull'avviso de' critici \, come i ^scf^t?\,A 
ài Omero (2) , che comunemente si prendono per talari > si abbiano da in- 
tendere per calzari in genere^ e come pare che lo additino le etimologìe 
della voce . Veggansi frattanto Alberto ad E8Ìchio(3) ^ il Orevio (4), ed 
il fieckio ad Aristofane (5); ma siccome Omero in quel lucerò favella dél^ 
la velocità del Nunzio Celeste , è accaduto dipoi che per ali sia^i presa 
quella voce ; e sembra .che non possa farsi miglior cemento a quel luo^ 
go, ohe col riferire i versi del suo più industrioso imitatore Virgilio, il 
quale così distingue i calzari chiamati da lui talari , dalle ali (6): 

et primum pedihus ealaria nectit 

Aurea quae sublimem alls , 5iVe aequora supra^ 
Seu terram^ rapido pariter cum /lamine portane . 

A compimento di questa osservazione» che pure può divenire utile per me-! 

i 

'1) ITI. pian. 32. 

2) III. XXZF. 34. 

J3ì IL 8^8. 

[4) Leceion Hesiod. !& 

(5)0^. 974- 

(6) ^n. ir. 238. 
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glio intendere le antichità figurate ^ veggasi Doering nel sno libro altre 
volte citato snile Divinità alate (i) . 

Se qui Mercurio porta la capigliera alla foggia femminile 3 come in 
una pietra inciaa di vecchio stile dataci dal signor Millin (2) , ma che è 
heiì raro vedersi altrove , può esservi espresso un vecchio costume Italico ^ 
per cui la chioma d*" ambo i sessi acconciavasi nella stessa £>ggia : ArUi^ 
quo morcj scrive Servio (3) , quo pirì^ sicuù mulieres componebanC capU^ 
lo3 9 quod verum esse Statuae nonnullae Antìquorum docent « ed ove il 
Grammatico parla della prolissità fde* capelli . Ne' lavori dell* arte si dà 
comunemente a Mercurio una clamide » od altra veste chiamata la Fenu* 
la ) vestimenta entrambi che additano la sua speditezza e velocita ad ogni 
cenno del Cielo e di Giove; ma T artista conformandosi anche qui al co* 
gtnme nazionale gli ha data una breve tunica e succinta, per coi poteva 
esser similmente veloce » e £>rse per gli stessi motivi un' Araldo in Itali- 
co Vaso non bene spiegato da Passeri (4) è ad un di presso in questa 
foggia vestita , e con la sua verga araldica • 

Mercurio » cui si riferivano i principj d'ogni Religione ^ che sempre 
era addetto a tante incombenze, che avea continue corrispondenze fra gV 
Iddii e gli Uomini 5 era molto a p<irtata di essere rappresentato ne' Mo* 
aumenti antichi , i quali si riferivano tutti alla Religione > o almeno ai 
suoi principali rapporti; che anzi in un monumento come questo » che può 
ben aver luogo fra gli atletici ^ non può essere più opportunamente rap« 
presentato . L^antichissimo Orfeo nell' Inno di Mercurio lo disse coraggioso, 
ed onnipotente ne* giuochi e Jeste 5 e Pindaro il chiamò fynymtùg^ e ayfOfiog 
(S) , come Aristo&ne £liodoro Teocrito ed altri ^ le di cui autorità rac- 



y\ Tag. 21. 

2) Gali. Mjrthol. pian. L. h. 2o5. 

% Mn. X. 835. 

4) Pictur. Elrus. Tab. LXKX. 

j) Pyth. IL 18, Istlu I. 85. 
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4X>lfie Tiginario a Filostrato {1)4 Preside cioè dei certami ^ scrivendolo an- 
che Arnobio (2) , e Tertalliano (3) , soggioogeado questi che da lui se ne 
debba ripeter V origine 9 non meno che da Ercole » per cni anche qneli* 
Eroe vi pn6 esser rappresentato molto opportunamente ; ed è perciò cho 
Mercurio era onorato pelle Palestre nei Ginnasj, e ne* luoghi atletici (4)^ 
Cìhi poi fosse pago di veder su di ciò altre particolarità, potrà far ricor^ 
Mo alle Agonistiche del Fabri (5) ; che se ad altri piacesse poi di riconoscer-* 
vi nuovo soggetto j poiché il Caduceo non fu sempre insegna di Mercurio» 
ne sempre per questo Nume debbonsi prendere nelle .antichità .figurato 
quei soggetti .cui si vede riunito questo arnese, noi non iaremo opposizione « 
e su di questo apografo potremmo .essere meglio istruiti , se da quella It^ 
mine meno lacere si fosse potuto avere il segmto di quello rappreseataa* 
ze^ e di quelle scene. 



YS IT. Icon- 21* 
^3l De Spectac IX. 
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TAVOLA I, N. 6. 



TJ'emesi^ e Cerere in Lamina cesellata (^) 



i(i9^-l 



H Baonarroti a Dempstero (i) , ed il &ori (2) si èforzano a provare 
ielle Nemesi , questa Dea punitrice e vendicatrice dell* orgoglio ^ e dell' 
ingiustizia 9 si adorasse con culto speciale ia Italia ed in Etruria . Ma 
qual meraviglia se di mano in mano che vi passavano le Greche Colo* 
nie vi s' introducevano con i Greci costumi ogni nozione , ogni culto del- 
le Greche Divinità? Se poi Nemesi fosse lo stesso Nume che Anearia, e 
Norzia adorale da alcuni popoli Italiani , e dell' Etruria (3) come pen- 
sano altri , non è chiaro bastantemente . I monnmenti poi arrecati dal 
Gori in conferma della sua Nemesi (4) non sono sicuri» come tanti altri 
di quell' opera vacillano all' esame delle sue opinioni . Assai più cer* 
to è quello riferito da Buonarroti in^ttna-così detta Patera Etnisca (5) > 
che anzi non ammette dnbbio dopo le dotte osservazioni dell' Espositore 
del Huseo Pio-Glementino (6), ove Tha riconosciuta per tale e per l'epi- 
grafe ivi annessa 2|03 Ethis da lei magistralmente spiegata , e pel suo 
gesto del cubito sollevato ^ attitudine espressa chiaramente nel bronzo chQ 
prendiamo ad esame. 



(*) Y* Hedmetfi e 5o« Millimetrì* 
1) pag. 20. ^ 

[2; mus. Etr. I. 1C2. 2i3. 

3) Tertul. Apolag. cap. JTXIJ^. 

4) Tab. XXXFJ. XV. XCI. 

5) Tah. IL 

6) ly. 89. 
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Uri tal gesta dancpié Sóìi meno che gli altri eimboH, e cte tutti dèi 
ficriveremo , ci hanno fatto determinare a riconoscere una tale configura- 
zione nel primo compartimento di questa lamina , quasi certi di non er* 
rare; ed ecco a qupili sicurezze ci conducano il confronto de* Mcnumenti ' 
ed in modo speciale quando sono nazionali , e la diligente lettura de' Clas- 
sici in una facoltà , sulla quale^ basata anche nella semplice scienza di con- 
getture) tutti non hanno diritto di giudicarne • 

Quel grande Espositore dunque delle antichità figurate ha raccolto 
dal profondo esame degli Scrittori quanto mai può desiderarsi in ordinò 
a quell' attitudine , ed agli altri simboli che si osservano alla nostra Ne- 
mesi riuniti (i) , e noi ce ne varremo in buona parte, sena* aver potuto 
consultai^e quanto scrivessero intorno a Nemesi l' Herdero (2) , ed il bravo 
d' Orville nel suo Qiritone (3)^ oltre ciò che ne avea scritto in opera a 
parte e smarrita Gratino (4)- 

Ora il nostro schema accrespe il numero delle Nemesi cubitomostran^ 
ti 3 poiché tutti gli apografi per questo Nume riconosciuti , non sono in 
quest' attitudine "^9 la di cui simbolica allegorìa non può esser meglio spie- 
gata 9 ohe da questi versi dell'Antologìa (5j: 

H* Hifiwg 'sri/ixyp KùLTiìcm. Tiyo^ (^m^i Ai^iif. 

tievo io Nemesi il braccio . A che ? dira^ . 
Uomini, annunzio a wi vMura ifi tutto* 



(1) M. p. c. n. 34. 

(V Zerstreute Blatter. Jl. ai8. 
?) 677. 

4) Ath. IX. 

6) lii, W. cap. xii. Epig. ixxr. ixxit^ 
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n cui può aggiugnersi una nuova aptorità fratta da un vecchio Inno di 
Dionisio (i) : 

la vita umana 

Con il cubita tuo sempre misuri, 

Spanhemio al suo solito ha raccolto (2) » ed esposto quanto mài gli ai^ti» 
chi e critici han detto sudi questo gesto di IN^emesi» o sia il irjycog cubito 
che fu la misura comune presso i Greci» simbolo più costante d^ quel Nu« 
me 9 espresso iiegli Anaglifi (3)» nelle Gemme (4) e Medaglie (5) » spie- 
gato per una misura ed uaa verga che la Dea tenesse nelle mani. 

Bisogna dir poi in ordine agli altri simboli 9 che le tradisioni della 
Grecia > e le cognizioni delle migliori opere dell^ arte passassero assai pre- 
cisameute » e per tempo in £truria ^ e che i nostri artisti si confor* 
massero a quelle quando potessero . Ne ciò il prova più quanto questa Ne« 
mesi somigliante ne"* principali simboli alla Nemesi da Pausania descrit« 
tà 3 che era in Ramnusio Borgo dell' Attica (6) , lavorata da Fidia o da 
Agoracrite suo discepolo (7) con un masso di marmo Pario 9 che i Persia* 
ni condussero per innalzarvi un trofeo della vittoria che speravano di ot- 
tenere sopra gli Ateniesi ^ ma questi rimasti superiori agli emuli loro nel- ^ 
la celebre giornata di Maratona s^ impadronirono e dei campo e del mar- 
mo. La statua fu celebratissima e per i meriti dell' arte ^ e per la devo* 
alone. Ecco Pausania pertanto: Jourof «liJ^/af 70F AiÒor «pyo^aro , £ty*A^ 
py «yeti NfiMo-fo^^ , vf KeifaXh cTi ftrtr* th ()iv ^ttng , lAa^syg t^jiav km Niwc 



>^\ ^^ -y^w^esì/i edit. post*^rat. carmìn* pag. $1, Oxo^ 
.al pallim, Hymn. in Del. lor. ^ 

3) Guat^ Mon. Irted- 178^. XXIT. 

[4) Winkel. Gem.' Stosch» vag, 2g4- 297- 

[5) Mèdagliofi. de* Re di Francia N. aia. 
f6) Alt. l 33. . - - 

[7; P/V- XXXW, 5. 
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9f^ifV • Fidia traifagliò quel masso marmoreo a farlo di\^enire una Nemesi • 
La corona è sul capo della Dea con cer^i , e piccoli simulacri della Vitto* 
ria . Nemesi ha nelle mani un ramo di poma » e nella destra l'ampolla» 
Notisi intanto che V ampolla di questo nostro schema è molto simile a cer« 
ti vasellini nngoentarj di alabastro ^ che il Signor Edoardo Dodwell ha 
trovato entro ai sepolcri della Grecia ne' suoi viaprgj^ uno de' quali poa 
vedersi pubblicato dai charissimi espositori del Museo Ghiaromonti (i) • 

In ordine al vaso diremo , come in certi lessici di Mitologìa si leg-* 
gè j che la Dea tiene alle volte nelle mani un vaso per additare un li-* 
quore simbolico^ che invigorisce Fnomo virtuoso, e perseguitato; ma noi 
non sogliamo familiarizzarsi con certe dottrine , se non le veggiamo com'« 
provate dalle autorità de' Glassici ^ e de' Monumenti , sebbene a queste 
dottrine medesime potrebbe essere di molto sostegno il nostro bronzo , e 
che forse è V unico fino ad ora ^ che ci mostri Nemesi col vaso . 

Siccome poi il voler seguire in questi studj un troppo invariabile si* 
stema potrebbe farci inviluppare nello Scittismo , così noi non crediamo 
che la nostra Nemesi ne' suoi simboli ed attributi sia un'esatta copia del* 
la Nèmesi di Fidia ^ o di Agoracrite , e tanto più che in origine quella 
statua non fu che un simulacro di Venere , poiché Agoracrite stesso gar-» 
reggiando con Alcamene a formare una Venere^ ed avendo dagli Atenie- 
si ottenuto il premio quel suo emulo , Agoracrite stesso , cui dolse quel 
giudizio , vendè il suo travaglio a quelli dì Ramno col patto che la sua 
statua cambiasse ilnome^eche dovesse tenersi per un simulacro di Nemo« 
si (2) . In orìgine dunque quei simboli non erano appropriati che a Ve- 
nere, e non a Nemesi, e del vaso nepur fecero menzione Snida, Esìchio^ 
e Zanobio (3), che tutti parlano di quel simulacro. Sarebbero dunque da 
cercarsi nuove allegorìe^ nuove ragioni aul vaso della nostra Nemesi a ^9» 

(1) Tai^. A. N. 5. 

(2} PUn. XXXFl 5. 

(3) Proi^rb. cent. P. N. 85. 



che non avendo noi maniera da spiegarle^ iR>ggiagaeremo le parole steist 
di Fandania 9 parlando appunto di que' eimboli della Nemiesi Raninusia : 

"oriAùfjLnyùùv • Su questi simboli ne io sono stato capace di formarne alcuna 
congettura^ ne ho aderito a coloro che si lusingavano di spiegarli. 

Mentre tatti gli scrittori già ricordati' tacciono del vaso^ noa hanno 
lasciato di ricordarci T altro simbolo di Nemesi Ramniisia nel ramoscello , 
che tutti chiamano i^éAM^ xAotJov ^^rno di melo j « che senz?» ragiooc 
J'Amaseo leggendo it^A/ae? traduce un ramo di frassino ; a quel simu- 
lacro ^ che io priacipio fu dji Venere^ conveniva assai più il ramo di poma, 
che in antico furono anche doni degU amanti ^l) 3 phe di frassino . Ma 
egli è pur probabile che una falsa lezione introdotta gif» da gran, tempo 
ne' testi di Pausarla ^ ed anche prima di essere maneggiati dall' Ama- 
seo 3 abbia prestato motivo a credere ^ che la Nemesi Ramnusia avesse un 
ramo di frassino , piuttostoche di poma , e che da ciò ne sia derivato V 
«so presso gli espositori dell' antichità figurata di dire ^ che la Nemesi 
ha per suo simbolo ìì ramo di frassino , opinione a]»bracciata particolarr. 
laente da Winkelmann (2) , dal Signor Visconti (3) quando ^scrive : alle 
volte stringala un ramo di frassino inteso pel flagello ^ onde percuotere i 
^delinquenti , e da diversi , opinione peraltro che non è sostenuta da veruna 
autorità de' Glassici^ o da qualche Monumento, ove il frassino sia real- 
mente deciso nella sua specie , che non ammetta dubbio . Bisogna dire 
perciò , XM>me que' dot grandi restauratori di questi studj non rigettassero 
l'opinione , che la Nemesi di Ramausio avesse anche il jamo di poma « 
opinione la quale sembra 9 che abbia da seguirsi in ordine a quella sta- 
tua ^ che prima fu di Venere, ne è questo il primo esempio di vedere che 
gli antichi Artisti xsambiaroQo } priipi i^oufi allp st^^tue <^ I0F9 travagliate 1 



(1) Catull. Eleg. i,xr. Lucùtnp Toxafw, ovq Rieitz.Vipl.Vlpa^. 43i> 

(2) Gem. Stosc/ùan. aqd. 

p) M. P. CI. IL a5. 
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Che che ciò fosse è tin' opinione riceviate presso gli Antiqoarj, che uno 
de' simholi di Nemesi sia un ramoscello , e con qnesto distintivo è certa*^ 
mente in bel Vaso Romano pabblicato dal Signor Gnattani (l) ; o V idea 
che questo fosse anche di frassino 9 potrebbe essere assistita in ona certa 
gnisa da qualche causa fisica e naturale , tratta dalle qualità della pian«' 
ta, e cja qualche allegorìa non malamente proposta. 

Nemesi reputavasi un Nume inesorabile ^ punitrice dei delinquenti ^ 

severa, e rigida ^ proprietà che si possono pure in una tal qual maniera 

Appropriare anche al legno di frassino per la si;ia durezza , e dì cui alle 

scrivere di Eustazio (2) gli antichi facevano le loro aste, i loro ^avellot** 

ti ^ ed aìS:x.e armi , le quali aveano similmente luogo fra i Àmboìi di Ne?- 

raesi, cui davasi anche la spada in segno della sua facoltà punitrice. £sio« 

do chiamò questo legno avJ^^opovos micidiale (3) , ed Omero lo disse agli 
JBroi fatale (4): 

;..... ,^ . . m'eane U gras/e 

Frassineo tronco ^n da gioghi tratto 

Di Pelios e^l genitor JC Achille un donQ 

Fatto Chiron n^avea^ dono JxUale 

A moW illustri Erqi . 
Siccome dagli antichi artisti niuna cosa openvasi a capriccio ^ 
ninna parte delle loro configurazioni anche più semplici , volendo ricer- 
care una tal quale aUegoria , perchè tra gli ornati del Carro con gli al- 
tri emblemi A unisse anche quellp di Nemesi , potrebbe dirsi , che essen« 
4o élla stata nell'antica Religione la punitrice del delitto, e spccialmen- . 

lì ^<>f.}nei^^^^ pag. S^XT. iff. jP. C U. 104. Ta^. A. n. 5, 
aj .Aa Ut. JUll. a8a. 

[9) Scut. Herc. A20. 

[4) m. XVI 143. • 
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te deir orgoglio 5 insegnava a quegli, caie» stato destinato Tenore del car« 
ro metallico a non divenirne orgoglioso , ma che tutto ripetesse da nn^* 
prospera fortuna , e dalla provvidenza » cha in sostanza queste due Divi- 
nità allegoriche, conforme i sistemi degli antichi Filosofi ^.furono la stes- 
sa cosa che Nemesi^ cui nelle Medaglie particolarmente si danno gli stes- 
si attributi che alla Porto na (if. 

Il simbolo della figura sottoposta ^ conforme le antiche tradizioni mi- 
tologiche, fu comune a due delle principali Divinità del Ciclo Mitico^a 
Cerere, ed a Venere cioè ; sembra a noi perciò che qui possa essere in ar- 
bitrio dell'erudito determinarsi o all'una od alF altra, sebbene noi siamo 
per riconoscervi piuttosto la prima . 

Quel simbolo dauque a noi sembra un papavero, e su del quale per 
i molti rapporti che ha nelle antichità figurate, raccolse quanto mai può 
desiderarsi il Lochnerio nel suo JHekonopaignion (2J . Di questo frutto e 
del suo boccinolo non tanto solca andarne ornata Cerere unitamente alle 
spighe , ma suol recarlo nelle mani in qualche Monumento , e meglio in 
Callimaco ove si legge (3j: 

; . . • . yivro J^i x^^ 

XrifJLVL^rtt Kxti fÀ0eucma • 

prènde in 'mano le ghirlande ^ ed il papavero j e perciò qui come in altri 
monumenti (l^^ può chiamarsi Mekonefora , ed altrove è semplicemente 
espresso come un Cereale attributo (5l aggic^nendo Teocrito /6; com' essa 
tolea portarlo in ammendue le mani: , 

"portando in ambo le mani manipoli di spighe e papaveri ^ e simboli che 

1) Buonarrot. MedagUon. 221. 223. 225. ec^ 243* 

[a) Norìmber. I7l3. 

r3) Hymn, in Cer. ver. 45. 

[4) Zoeg. Bassir. Tai^. CI, Mus. Cap. IT. 21. Buonar. MedagUon. 427. 

[5) Winkel. Pier. gray. de Sioch. 70. Eusi^. VT^P?^^ 'Evang^ IH. 66. 
Ì6) %W. FII. 
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rianiti ammendae come Cereali attributi 8i osservano in bel Medaglione 
di M. Aurelio . 

Il Papavero conaideravasi come nn simbolo della fertilità jfi; ^ e gli 
Stoici accofltamati sempre a minutissimi e dettagliati sistemi» immaginaro- 
no che questo fiore fosse attributo di Cerere per la sua forma sferica » e 
che secondo essi tutto ciò che racchiudevasi nell' interno dei boocioolo # 
avea un immediato mpporto alle caverne » alle piante ^ ai mari » e a tut* 
to ciò che rimane sulla superficie , e sulle viscere della terra » dottrine, 
che in buona parte ci ha conservate Fornuto f2). 

Sembra più ragionevole V opinione di quc^lche Mitografo ^ che il pa« 
pavero cioè avesse luogo fra i Cereali attributi » sul riflesso dell'uso cha 
la Dea fece di esso , onde trovar calma a proprj dolori dell' animo suo 
per la perdita della figliuola Froserpina 3 e per guarire dairinsonnolenisa 
il suo £&vorito giovane Triptolemo ^ come c^ insegna Ovidio, il più dotto 
fra i Latini nella Mitologia de* Greci (3j , favole che in parte riconosco-* 
no origini Siculo ed Italiche . A questi racconti può aggiugnersi quanto 
scrive Servio (^ j che Cerere cioè prese sotto la sua protesdone questo fio-* 
re', perchè in esso si cambiò il Giovane Ateniese Micene suo favorito anch^ 
esso 5 e divenuto a lei sacro , detto perciò Cereale dai Poeti' Latini f^« por« 
tavasi ne' di di sua 'festa ^ e nelle tanto celebri Eieasine (6f . 

Ma se le ragioni furono bastanti per determinarsi alla eonfigurazioAò 
di Cerere 3 persuasi dall' unico simbolo del papavero ^ come a noi sembra § 
queste ragioni stosse 5 anzi questo stesso simbolò potrebbe condurci a ri* 
conoscervi Venere . Noi ne addurremo alcune autorità ragunate già in 
buona parte dai chiarissimi Espositori ^^del Museo Chiaromonti per mostra* 



i) Spari, ad Callim. Hfm* in Cerar.- vers. 4^. 

'2) Cap. 28- 

[5) Fast. IT. 53o. 

4) Georg. I. 212. 2l3. 

5) Virg, Georg, loc. eie. Columel. X. 
m Clem-Alex. Protrept. 

>) i. 94. N, fl8. ^- ' 
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re quali rapporti passassero fra la natura del papavero e Venere» e per 
chi fosse inclinato a riconoscervi questo Nume piuttosto che Cerere* 

Basterebbe T autorità di Pansania (1)5 quando scrive che Ganaco Si- 
cionio travagliò una statua di Venere , che nelle mani avea un papavero . 
Qualcuna delle cagioni di questo attributo può esser la stessa che quella 
di Cerere ^ e particolarmente per essere tal fiore simbolo della fecondi- 
tà 9 come sappiamo dalle allegate autorità di Eusebio , che si riporta a 
Porfirio. Venere stimavasi la primitiva causa d'ogni iocremento degli es« 
seri animati j e perciò graziosamente Lucreado cantò (2): 

il mar profondo e tutta 

D^ animai et ogni specie orni la terra 
Che per te fora un pasto orror solingo . 
chiamandola perciò Ovidio feconda (3)« al che può bene aggiungnersi un 
altro motivo » quello cioè che fra i fiori i quali eran tutti sacri a Vene« 
re 9 il papavero fu assjai stimato , e si celebra perciò da Poeti Greci , e 
Latini unitamente agli altri (4)« e di tutti ornavansi i giardini a' quali 
^Venere si iacea presiedere . Finalmente con il papavero &cevansi del* 
le bevande amorose (5) ^ e con le di lui foglie un giuoco amoroso , che 
Ip Scoliaste di Aristofane spiegandolo dice ^\f,Tuyil^fi\ Platugizare ^ luo^ 
go chiaramente esposto dal Meursio (6), ove adduce le autorità di Pol« 
luce e di altri classici Oreci • 

Fa d'uopo osservare inoltre , come in tutti i monumenti da noi esa- 
ndnati 9 il papavero nelle mani di Cerere o Venere non è mai con le 
foglie sparte 3 ma sempre nella semplice boccia , come si osserva nello 
stelo prima di sbucciare ^ e dopo che ne ha gittate le foglie « e siccome 



'lì JT. 10. 
I2Ì Lio L 

^31 Tdet. XI. 6o3. 

Ai Theocr. Orìd. Xet. X. 190. Vaschal. de Corori. M. UT cap. 17. 

\èS Oiid. Fast. IV* i5a. 

.6) De Lud. Graec. ^\aw 



33 

allora si riempie di semenze, è Ben glnsto il credere, che ne' monumen* 
ti figurati sia espresso in questo suo stato, ed in questo suo naturale cam- 
biamento, assai più consentaneo a quelle allegorìe simboliche, e cause fi- 
siche , per cui si fece attributo di questi due Numi . 

Ma nell' esame di questo bronzo potrebbe pure aver luogo un* altra 
opinione presso gli Eruditi, ed alla quale noi non faremo delle difiìcoltà' 
Questa sarebbe di supporvi piuttosto che un Papavero nn Melograno , o 
meglio il suo fiore , opinione che non altererebbe la sostanza della pri<« 
ma configurazione da noi proposta ^ poiché il Melograno fu sacro a Cere- 
re (i) non meno che il papavero ^ è di cui, secondo gli ETrcolanesi ed al- 
trì^ (acevasi uso ne^ giorni di sua festa , e senza che gP iniziati e le ini- 
ziate se ne potessero cibare (2). Queste religiose pratiche furono istituite 
in memoria di Proserpina sua figliuola, la quale essendosene cibata nell* 
Inferno (3) non potè da quella prigione liberarsi ^ e tornare con sua Ma- 
dre, sebbene lo stesso Clemente Alessandrino altrove (4) ne adduca un'al- 
tra vecchia tradizione col dire, ch'era vietato cibarsene nelle Cereali in 
memoria del sangue versato da Bacco quando fu da Giganti ferito (5) > 
alle cui autorità sul divieto di cibarsi del melograno nelle sacre Cereali 
può aggiugnersi quella di Porfirio (6) . I Monumenti ove Cerere , o Pro^ 
serpina sono con melograno, si possono chiamar ben rari, e per riportar- 
si al confronto dei Nazionali ricorderemo la bella Statuetta di bronzo di 
Proserpina con epigrafe Etrusca, da noi pubblicata la prima volta, e che 
il fu Marchese Obizo ci communicò con elegante disegno dal suo gran 



1) Euseb. praep. Et^ang. IH. 66. Spanh. ad Callim. 781. 
^2) Clem. Alex. Strom. 
^3} Apollod. 1. Lutat. ad Theb. Stat. ITI. Homer. Hymn. in Ceret^ 

ex Cod Moschens. prìmum edit* a Ruhnkenio 1780. ei Mkscher- 

lich 1787. 
[4^ Protrept. pag 72. 
[5) Artemidor. Oneirocfit* I txw 
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» 

Maseo del Cafctajo, esn della qoale pfodacemmo qualche esposis&ione (i) . 
Non bigo^a esser sempre persuasi peraltro » che questo simbolo nelle ma* 
ni di femmine ne^ Monumenti sia non equivoco segno per riconoscere in 
essi Cerere 9 e Proserpina^ e sicuramente non è tale una di esse , che lo 
sostiene nella destra in un* Urna cineraria presso Dempstero (2)3 ove pol- 
irebbe esservi una semplice iniziata in quei misteri. 

Ka sul nostro broaao potrebbero rivolgersi le stesse osservazioni a Ve» 
nere non altrimenti che si è fatto a Cerere , scrivendo Aristofane presso 
Ateneo 9 che questo frutto donavasi a Venere Genitrice , come suo proprio 
attributo » a T Oleario ne' suoi Comenti alla vita di AppoUonio scritta 
da Filostrato 9 osserva comiè anch' esso era il vero simbolo della feconditi 
a motivo de^ molti suoi grani che racchiude. Ma le mistiche sigaificazio*' 
ni che ebbe questo frutto furono motivo che si ponesse nelle mani di più 
Divinità t e particolarmente di Giunone • Pausania ne avea osservato un 
simulacro in Micene 9 e descrivendolo (3) non sa renderne ragione come 
ingenuamente confessa ; e aggiugno lo stesso Filostrato nell'opera ricorda* 
ta (4) come il melograno era il solo frutto che piantavasi in onore della 
Regina de' Numi . 

Questo due figure si possono ben dire di uno stile migliore ^ e di mi** 
gliore intelligenza sui rapporti dell' arte 3 e di un carattere assai più cor* 
retto degli apografi g^à esposti. Vi sono pure qiiki segni 'che indicanolo» 
scuola di un Popolo industrioso nelle belle Arti 9 il quale avanzava ogni 
giorno al miglioramento. Ma gli ornati della testa 9 non comuni ne'lavof 
ri Italici di qqest' epoca possono riguardarsi come niiovi segnali di vecchio 
stile 9 e sono probabilmente ammendne coperte di tutulo ^ ma di una for^ 
ma migliore delle figure dei Numeri l. f2^ 3. 4'>^Qo migliori i pannegi^ 
giamenti ^ le masse dello pieghe assai n^eglio ^regolate e disposte t is le v^* 



(1) Iscriz. Perug. I. 38. So. 
2) Tab. IfXXXII. 

zS II. 22. 



l) 71 i 



4) Li^' If^' Cap. 9. 
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8ti Stesse più ampie « ove anche gli ornati sono quali si reergano ne' lavori 
de^ buoni tempi. La Tunica della seconda figura 3 o forse il peplo soprap- 
posto , ma che bene non didoernesi , è acconciato nella spalla e nel brac" 
ciò , come ne' più belli lavori deir Arte Greca 5 e con que* bottoni o fi- 
bule che Luciano (1)9 Eliano (2)^ e Polluce (3) chiamano yrfùovdtij e noi 
diremo attaccagli e firmagli ^ e di cui fecero tanto nso gli antichi (4) ^ 
e formarono talmente una parte del losco e del mondo muliebre 9 che 
mentre qui questa figura ne ha quattro j altrove sogliono portarne per fi^ 
no a doflici 9 come osservane in altra opera lo stesso SpanlupmiQ (Jil ^ il Ru- 
benio (6), ed il Ferrari (f; . 



Amor. àL 
V. H. 1. 8. 

VII. 54. 

Spanh. ad CalÙni. in Apoh 32. in, Pàltàd* 
Jjci Cesari de Julien. 401. 
De Re Vestiaria I. 20. • 
Analectt de A$ Vestiarìa L 26. 
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TAVOLA I. N.7. 

ercole ed altra Figura in lamina cesellata (*) . 



E questa una di quelle «cene che spesse fiate sogliono incontrarsi nell* 
art^ antica, di cui non sa rendersene molta ragione , come accadeva a 
Fansania allonche descriveva i più celebri Moaumenli della Grecia^ che 
incontrava nel suo viaggio, e che ingenuamente confessa. Nelle stesse sce-* 
ne sono chiari alle volte i simboli, chiarissimi i soggetti presi distaccata" 
meate, ma ne sono oscurissime le applicazioni, o perchè sono monumenti 
regolati dalF arbitrio o capriccio ^ e perciò vi sono alterate lo nozion^ 
mitologiche fino a noi pervenute , o perchè di alcune se ne è smarritUi 
ogni traccia unitamente a molti Scjrittori perdpti , fra quali in ordine ad 
Ercole , di cui dovremo parlare , si possono ricordare Archippo , Ariano ^ 
Astidama, Gauculo, Diotimo, Difilo, Matrio, Nicocaro. Faniasio , Filila 
lio, e Riotone (i) tutti smarriti. 

La figura a destra de' riguardanti appena ci d^ Inogo a sospioare . 
ch'egli sia un' Ercole , e la vellosa pelle leooiaa che con qualche buona 
esecuzione di disegno lo ricuoprc dalla sommità della testa fin sotto le an- 
che , lo caratterizza per tale , sebbene . conforme lo relazioni del vecchio 
Scoliaste di Apollonio (2) anche altri Eroi costumaronp ricuoprirsene , e 
per fiivellare della sola leonina aoggipgnejremo , che Nestore n' è coperto 
in compagnia di Erifile in pna gemma dalla coUjszione Stoschiana^ con« 
forme le osservazioni di quel dotto Espositore j che fu l'abito consueto di 
^gamemnone ^ e che Folioice ne va rivestito presso Stazio (3) • IntaqtQ 



8 



*) 4. Decimetri è 5o. MlHmetri . 

1) Athen. ubb. ni jr. vfi. X. XI. xrr. 

a) J. 3-24. Spanhem. de us. et praest. Num. L 387. 
3) l 483. JK 85, " - • ' 



Ercole snoie andarne ricoperto per segnale delle ape gloriose vittorie ri- 
portate sui lioni Citereneo ^ e Nen}.eo . Volendo seguire le tradieioni con- 
servateci da Apollodoro (i) e da Stazio (2) si dovrebbe dire^ che le spo-^ 
glie le quali lui servirono di abito ed ^armi fossero del Citereneo , e 
che erano cltùcùtoIì^'^^^'^^^^^ ^^^ come quelle del Nemeo^ e delle qua- 
li come se oe ricnoprì ^ parla Y Eroe stesso neU' Inno di Teoonto (3) ch| 
porta per titolo Ercole heoiùddai 

hvT^i% cNffi» MovTùg Mdt;^|9/^iiy ófu^^o'^'i • 

E^jco^ tyjobXiov TAfjLiavyjfoùQ o^fx [juai im. 

Quii^i alcun degl' Iddìi mi pose in cuòr4 

Scorticare il Lion con tugna proprie^ 

Colle quai feci prestamenCe t opra . 

Voi me lo misi alle mie membra intorno ji 

Acciò di Marte che le carni taglia 

Senisse egli al mio dosso dijbrtezj^a. 

(«drilli) 

Ma r uno o Y altro che si fosse dei velli leonini ^ e col quale 
facesse alle sue membra riparo » come scrive anche Euripide (4), egli è cer- 
to ^ che ne' monumenti suole assai spesso portarlo ^ aggiugnendo Strabene 
(5) 9 come una tal configurazione era di mioore antichità che la guerr» 
Trojana^ e a'eran prive le statile antiche 1 e che probabilmente fn inveqL- 



ij n. 

2) hoc. tit. 

J3ì Idyl. XXV. 275, 
^41 Herc. JViA 465* 
^5) XT. 
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zione di coloro che fondarono Eraclea i senza dirci quale delle Gita che 
portarono questo nome ^ essendo state quattro almeno con quella Italica 
della LiM»nia. L* Eroe è barbato in questa lamina ^ porta barba cuneifor<« 
me 9 ed a cui conviene perciò l'epiteto di barba sfknopogoa , che Pol- 
luce da a quella di Mercurio . Soggiugue Ateneo in ordine a quelle spoglio 
(i)» che il Poeta Stesicoro fu il primo a rivestimelo, epoca che diverrebr 
be più ti^rda di quella voluta da Strabene . 

la ordine alle altre armi di cui solca far uso V Eroe diremo ^ eh' egli 
in questo monumento è toxoeforo portatore di arco^ piuttosto che còri- 
nejoro portatore di clava ^ attributo suo proprio ed assai più frequente 
nelle antichità figurate . Anche qiù Tarco è della forma detta Scitica ^ 
che bene lui si compete per averlo imparato à trattare da Dentare Scita 
(p) \ ma narrando Ateneo che Stesicoro diede pel primo ad Ercole la pel- 
le leonina^ Farce » e la clava, che il dotto Eckhel suppone V arma più 
antica del mondo (Zj^ e che ciò sia vero nulla più il prova quanto il ve* 
dere ohe di essa fan uso gP Iddii nella pugna contro i Giganti (l^ , bi- 
sognerebbe dire 9 riportandosi allo stèsso Ateneo , che conteraporaneamen- 
te furono date a queir Eroe queste armi ; ciò non ostante si conviene ^ 
che Ercole prima della clava facesse uso dell' arco , quantunque Strabo-' 
ne (5) riiaoiiti ciò ad un* epoca più vecchia , facendo Pisandro Poeta più 
antico di Stesicoro l' inventore [della clava data ad Ercole . Questa si può 
dire essere la prima tradizione seguita da Omero {6; che di all'Eroe il 
iolo arco in ooa ^gura che ne descrive : 

rc^mrs^sy vXf^ kùu avi vk/^^ìv éiT^ 

ùwn zrc^Tnavcùf » ma ìShAiojti uuwt : 



21 LyeopTirin. Cassàtulr. 56. Theocr. 
fSl Pierr. gra». da Gabinef* Imper. p. €6. 
j 14) Apollod. L Con. 2, 

[6) 0^. 2(X 6o6. Amk AH^iGqG^ 



39 

// hiidPùreo tenendo^ e sempre intento . 

In . apparvi la freccia 9 ed a lanciarla 

Oi^e ha fissato grandemente il ciglio: 
H tale era rappresentato Dell' antica Gigantomachia aoCeriore certamentt 
a Pisandro y e Stesiooro , e quando ancora non gli ei era mai data la cla- 
va (1)5 e solamente toxoeforo è nelle antichissime Monete di Tasio, ove 
non vi ebbe Inogo Ja clava (2) . Ma non è perciò che noi crediamo come 
quei monumenti ove Ercole ha il solo arco^ sieno anteriori a Pisandro^ e. 
Stesicoro » mentre ciò sarebbe nn disturbare il buon sistema di questi stu- 
dj ; ma tali variazioni si debbono il più delle volte attribuire al semplii- 
ce arbitrio dell'artista^ o ad altre cause che si possono ignorare. 

Nella parte sinistra de^ riguardanti rimangono le chiare vestigia di 
un Lione in piedi ^ ed in quelle attitudini stesse 9 in cui questo animaie si 
osserva in più monumenti occupato a brigare con Ercole ^ e fra i quali 
possono ricordarsi i belli Medaglioni di Eraclea 9 più gemme e bokssirilie'' 
vi / ma lo spazio che manca nella lamina non era certamente sufficiente 
a contenere la figura dell'Eroe, di cui manca ogni vest^io, ma che pu- 
re potea esservi 9 poiché l'arte antica costumò più volte di rappresentara 
in un medesimo monumento due fatti diversi di un soggetto stesso . 
. Le particolaritìt già riferite ci confermano in una certa guisa , clie in ques- 
ta scena vi ha luogo Ercole » e non mài altro soggetto del Ciclo mitico ^ 
il quale potesse essere adorno delle stesse armi , di cui queir Eroe so lea 
caricarsi 9 e particolarmente Teseo , il quale» seguendo gli^ antichi Scrittori # 
si studiava talmente d'imitarlo in tutto, che passò in comune proverbio «» 
questo é un altro Ercole (3) 9 ed Isocrate favellando di questa conformis- 
ta osserva che ammendue portarono le stesse armi (4). 

Le maggiori diiRcoltà di questa singolare configurazione rimangono 
Dell'altro soggetto barbato , e capigliato tal quale si osserva ifcUe Pigu* 

(lì Apollod. t 
2) Miónnet Piane. LV. 
|3) Fiutar, in TA«s. Aristid. Orat. I. 486« 
^4) Selea. Eaconà* *op. 90L U. pag. 347* 
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liae Voiflce del Museo Borgiaao (i) ^ i di coi confronti sono ntiligsimi peV 
noi al di sopra di qaelli di altri monnmenti^ togato 3 e palliato con IoqÒ'o 
qnatridente 9 il che noi non ci ricordiamo di avere osservato altrove ne* 
monomenti antichi . Nel tutto insieme ne addurremo delle congetture 9 
ohe in cose oscorìssime anche le tenui non sono inutili. 

Avanti d'innoltrarsi nel breve cemento , bisogna rimaner persuasi di 
una verità» , che tutte le antiche tradizioni mitologiche cioè non sono m 
noi pervenute per mezzo degli Scrittori , e che ne* monumenti ^ e special- 
mento ne' più antichi ne rimangono varie , che saranno sempre le croci 
degli espositori ,-appnnto perchè ne' classici non troviamo da farvi una 
opportuna applicazione . Aggiungasi a tutto ciò , che ne' monumenti Etra* 
schi possono rimanervi ancora vestigia di oggetti nazionali» non conformi 
a rappresentanze Greche e straniere 9 ed a queste innestate , perchè tan- 
to richiedevano le pratiche de* Popoli antibhi , ed in tal caso sarebbero 
gli argomenti più oscuri . 

Uno de* mezzi più opportuni per innoltrarsi neUa esposizione dello 
antichità fignrat<3 è il far subito ricorso a quo* simboli, che caratterizza^ 
HO e determinano ora un Eroe , ora un Nume della Greca Mitologìa ; 
ma se qui noi prenderemo ad esaminare quel quatridentè, appena trovo- 
remo un debole lume da facilitarne la via . Potria supporsi un* arma na- 
zionale ; ed in fatti nelle pitture dei Sepolcri Tarquiniesi nell' odierno 
territorio di G>rnet0 9 pubblicate dall'Inglese Byres» e da Agincourt (2), 
se ne incontrano tali che non si mirano altrove come nelle figuline. Voi- 
sce 9 monumenti preziosi per la storia delle arti 9 e de' costumi de* vecclij 
Italiani 9 ove un soggetto che accompagna una triga è armata di un* asta 
terminata in tridente . Si può credere che in Etruria avanti che la Gre- 
ca Mitologia vi si fesse adottata anche ne* semplici suoi accessorj 9 e che 
ogni massima, ogni costume se ne fosse fissato 3 si dassero dagli Artisti a 
que* Greci Eroi armi usate fira noi, potendone esser anche persuasi dopo 
qualche non debole* confronto di monumenti nazionali antichissimi. Fra i 
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fholti vasi fittili veramente 'Eirtischx del Museo Oddi ne éeisfé xinS con £regi<i 
a bassorilievo , e con quelle manifatture chiamate ìkiv^a ? ^^^ noi direm* 
mo con lo stampo , ove è probabilmente un Eroe in compagnia di altri ^ 
e nudi 9 conforme 1* antico Greco costume , che «alea far discoperti nelle 
membra gli Eroi (l). Il più dignitoso di essi^ che è assiso in faccia a due 
altri 9 e ad un Centauro dendroforo ^ o che porta un ramo , ha un'afta 
tricuspide, che non suol mai vedersi nelle mani degL'istcssi Eroi^ ed ivi 
forse è segno di distineione, come lo è la sua positura sedente, mentre i 
suoi compagni sono in piedi ed hanno la solita asta unicuspide; noi fin 
da quando gittammo lo sguardo su di quel curioso fregio, che haripetu-* 
to più volte la stessa configurazione , pensammo che vi potesse essere 
espresso Peleo nell' atto di presentare Achille al Centauro Ghirone per es- 
sere istruito , e della cui interpetrasione se n' era appagato il eh. Lanzi • 
che ce ne diede avviso per mezzo del dotto nostro Amico e suo degno 
Successore nella Galleria Imperiale di Firenze Signor Ab.Zannoni. Niun* 
altra nozione abbiamo noi ne' Monumenti e ne' Classici di armi attrez- 
zi, ed istrumenti quadridentali , salvo che da Catone il quale ricorda ra-. 
ftri quatrìdentes fra gli attrezzi dell'agricoltura (a). 

Posto tutto ciò sembra molto consentaneo al vero , che ivi sia Ercole 
in compagnia di un altro Eroe non cognito bastantemente , coperto di tu- 
nica e pallio nel momento in cui entrambi fermano fra loro una pace 
un' amistà un' alleanza ^ e tantQ pare che e' insegni V attitudine delle lo- 
ro mani che scambievolmente si stringono , espressione simbolica , che tan- 
to Vale nelle Medaglie di Palermo presso il Paruta , in quelle degli Amo* 
nani della Frigia^ ed ia tante altre della Greca e Romana Numismatica^ 
e sembra che a somiglianti espressioni simboliche si abbia da riferire il 
testo di Euripide nella Medea (3): 



(i) Plin. XXXIF. 5. 

(a) Salmas. Exercit. Plin. 1. Sl^. 

(3) Ver. ai. 
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Ad un solenne giuramento accinta 9 

I Numi invoca , la suajè ^ la destra: 
Ma per una meno difficile e meao equivoca esposizione di questa sce^ 
na potrebbe aggiugaersi ^ che ivisieao piuttosto persone mascherate , e 
che pure potrebbero avere qualche stretta relasdone ed immediata con la 
storia di Alcide. La barba cuneiforme di questa figura a sinistra dc^' ri- 
guardanti è attaccata ad una* specie di parrucca , loa che ne lascia libere 
le orecchia , e che con gran somiglianza può riconoscersi in qualche pit- 
tura di Vaso Italico , ove non cade dubbio che sieno sacre rappresentan- 
ze in mascbernb in ossequio di Bacco (1), e in cui sono similme^e coper- 
te di Tunica e Pallio» a che può riguardarsi come un costuma nazionale 
degl' Itali antichi (2) . ; 

Noi sappiamo intanto come gli Etnici in certe loro ponipe » e sacre 
funzioni si travestivano alla foggia de' Numi j ed Eroi» e niun libro degli 
antichi più ci ammaestra di qualche Idillio di Teocrito > e qualche luogo 
di Ateneo(3) ove è descritta la pompa Alessandrina » a cui possono aggiugnersi 
le mascherate ricordateci da Plutarco (4) # La nostra opinione intanto » 
che ivi sieno persone semplicemente mascherate in sembianza di personag- 
gi mitologici 3 può essere assistita eziandio dal sapere , come gli antichi 
artisti esposero ne' loro lavori queste pompe medesime e queste maschera- 
te» an^i non tanto i fatti cantati da Omero « e da altri Poeti Ciclici» ma 
le rappresentans&e eziandio dei Drammatici » dei Satirici » e de' Mimi » e 
quelle configurazioni ch'ebber luogo sì spesso nel Teatro d'Atene^ diRo» 
ma 3 ed' Etruria » che ebbe pure i suoi compositori di Tragedie ^ fra i. 
qjiali ci rimane ancora la memoria di ftu Voliimnio (d) » 



(lì D/smpst. Tab. XLIX. 

(2) Lanzi Sag. di I^in. Utr. IL 5l^f. 

(3ì ub^ r. 

4; Vit, pag. -926. De Cupid. Jìiyi$n 
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Ora questa via non ci sembra malamente tracciata j é per la quale 
se si fossero avviati più spesso i primi espositori de* vecchi Monumenti 
Italici ed Etruschi ^ ove forse tali cose sono ripetute frequentemente « 
avrebbero incontrato meno occasione d' inciampo • Dietro a queste rifles- 
sioni non importunamente proposte 3 contentiamoci in certi casi di dire 
piuttosto ) come fanno i giudiziosissimi espositori dei Monumenti Ercola* 
nesi, questa è una pompa ^ è una mascherata \ e quando nepureaciò pog« 
sa giugnersi 5 anziché azzardare spiegazioni erronee e false , adottiamo 
di buon grado la massima del principe degli Oratori Latini ^ di un gran 
Letterato e Filosofo : nec me pudet fateti nescire guae nescìam . Cosi an* 
che noi avremo meno occasioni da errare , ne troppo deferiamo alla no^ 
«tra immaginazione *j la [quale se non è retta dalla Storia ^ può essere 
una mera illusione» e ricordiamoci che molte fiate le antiehitdL figurate 
senza la face dello scritto » de' simboli certi j della mitologia » brancicano 
Dell' oscurità 9 motivo perxui ne* libri de\pià avveduti espositori si tro^ 
va pur qualche fiata ripetOTo : questo è un soggetto ignQ$p ^ questo k 
ritratto ificognitoj è, una figura ascosa* 
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TAVOLA I. N.8. 

Figura ignita in lamina cesellata (*) . 



la questo bel monamento spicca assai l' iadustria degli aatichi artisti 
nei lavori (}i cesello , ove si è fatto uso di sottosqnadri profondi j che ne 
irendooo vago e molto rilevato il travaglio . Il soggetto è osculo noi^ nie- 
llo che altri , perchè è privo di ogni simbolo che lo carajbterizzi e 4i^tin- 
gua. Se ellq. non è una Dea 9 un' Eroina ^ una persona di distinzione vi è 
effigiata al certo , poiché t^-nto e' insegna la si^a vestitjira ^ che è di tii* 
Dica e peplo in buona maniera acconciati. 

Il gran peplo che le discende dalla sommità della testa fin qua** 
si alla estremità della tunica , sarebbe bastato ad alcuni per riconoscer*^ 
yi almeno una Giunone pronuba;, o Qerere vl3kta come la chiama Tep* 
crìto, ma noi 409 sogliamo così fac^n^ente determinarci à co^figurasioiii 
speciali 3 se altri indizj più certi non ce ne fanno la strada . 

Questa porzione delle sue vcstimenta potrà trattenerci sopra ogni al« 
.ira particolarità di essa figura . Su di esse hanno scritto più filologi ed 
espositori delle antichità figurata anche fra i più dotti ed avveduti ^ ma 
non sempre con la deviata esattezza ^ e epa la piena ^ptelligeOza e sod^ 
disfiizione dei lettori . 

Il p?plo fu sempre uno speciale ornamento , ed una porzione delle ver 
stimenta muliebri; bastano leautoritl. di Snida: gerri J^t TriTrXùq yvveUMiof 
tìJ'vfAci y e di Esichia: 1, OTf;rAof , i;tar/oy , h ivJ\jfJLct yvvetiKHov • H Peplo è Wfa 
Vpste , è un indumento muliebre , e sebbene Tpoprito (1) ^ EystasBio (a) ^ j 



(*) Due Decimetri e 5c. Millimetri* 

734. 
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Tragici ed altri facciano menzione del peplo virile , questo cM ne' mo- 
numenti forse non si conosce bastantemente , se pure noli fu lo stesso del 
Pallio, dovette essere ben diverso dal muliebre- 

Il far ricorso alle opere elaboratissime del Ferrano e' del Robenio 
per essere istruiti del peplo delle antiche femmine , non sarebbe che ri- 
correre a' fonti sterili, ne atti a dissetarci. Quegli che ne ha in migHor 
guisa parlato a nostro parere sull'e«ime de' Monumenti e de' Classici è U 
dotto Gio: Girolamo Carli nella sua espoaiaione di un bassorilievo del Mu- 
seo di Mantova ove è rappresentata la Medea di Euripide (i) , a noi ci 
varremo delle sue osservazioni e nuove dottrine • Sembra certamente cha 
presso gU scrittori Greci de' tempi inferiori e posteriori ad Omero * ai 
Tragici, ed agli altri Epici, si fosse perduto talmente U primiero signifi- 
cato del peplo , ch'eglino sono sempre oscuri nel parlarne» e discordi fra 
loro , come per esempio Polluce , Snida , Eustaaio , e Servio fra Latini , e 
le costoro descrizioni hanno fatto più volte ripetere gli stessi equivoci e 
confusioni agli espositori delle antichità figurate, ed agli Scrittori di Ar- 
cheologìa de' tempi a noi più vicini. 

Noi sulla scorta di altri espositori dottissimi abbiamo chiamato peplo 
una porzione delle vestimenta del N. i . , a cui forse non è nome partico- 
lare e determinato da darsi , denominazione peraltro che può sostenersi 
sul riflesso eziandio , che i! peplo muliebre fu di più sorti ; ma il lodato 
Carli dopo le profonde sue osservazioni conclude , che il peplo veramente è 
quello di cui va ricoperta la nostra fignra sopra la tunica (a) . Scrive per- 
tanto : che il peplo era un ornamento muliebre da tenersi in testa di Jnr- 
ma rettangola i f indeterminata lunghezza , sottilissimo , e per lo più tra- 
sparente^ di qualche colore, ed 0lle f^olte 'anche ricamato ed istoriato . Al-^ 
cuni hanno creduto , che fosse comune agli uomini , ma io in tanti JHonur 
menti da me \^edùti non l* ho mai osservaùo che- in capo allq Donno « • • » 



fiì Pag. 227. 
(2) Pag. a3x. 

10 
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Era dunque il peplo umilissimo a quel sottil drappo ^ che i nostri ahticki 
ckiamai^ana Zendado , e noi ora diciamo Z ondale ^ bensì non portato o le- 
gato intomo ai petto , ma disteso e pendente come si usa a Modena < 
Reggio . 

Tale 8Ì pnò dire esser quello della lamina presa ad esporre . Ivi è 
ampio e sfarzoso come ini tanti altri monamenti 9 e come nelle figure degl' 
Italici vasi dipinti ^ fra quali ci risowiene al presente una figura di Eie- 
lUi) che Io ha amplissimo nella testa, in uno di essi vasi esposto dal Sig<' 
Millin ne* suoi Monumenti Inediti (t) , e come in altre antichità Greche 
o Romane . ove alcuni espositori non conoscendo la forma del peplo , se 
ne sono spacciati con i generici nomi di velo 9 di manto, o con altri Gre- 
ci yocaboli ^ non sempre opportunamente adoperati . 

La proprietà principale del peplo di cui ne* monumenti vanno ador-^ 
ne e coperte Dee, Eroine e femmine' igaote ^ fu che dovea essere finissi* 
nio , e perciò Euripide lo chiama sottile nelle Supplichevoli , e di Bisso lo 
dice Eschilo ne' Sette a Tebe , e ne* Persiani , che tanto basta per cre- 
derlo di sottilissimo drappo , e come panno trasparente è chiamato da qual* 
che scrittore latino (2) . Ed è da credere poi che Ifigenia avesse tirato il 
peplo dinanzi agli occhi ^ e vi si fi>8se ricoperta tutta intieramente in quel- 
la guisa in cui sono due figure muliebri in moneta 03ca di Gapua, ripro* 
dotta ultimamente dal nostro defunto amico V Abate Danieli nella sua 
Numismatica CSapuana (3)^ poiché la Vergine dice presso Euripide y che 
ietto il gran peplo distingueva bene il fratello Oreste quando suo Fadro 
stava per sacrificarla . 

.Dovendo poi seguire le dottrine conservateci dal diligente Polluce (4) 
pare che il peplo della nostra lamina piuttosto che chiamarsi con questa 



i) Tai. XXXI jt. Voi. II. 

-2) Staz. Theb. X. Virg, Mneid. L 

[Z) Pag. 26. 

4) Fin. j3. 
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▼oce j 8Ì dovesse dire iafog $ poiché dice che eoa la medesima erano detti 
que' maati privi di ricami e bordare come questo ^ e col nome di peplo 
quelli che n'emaoj ergati ipi^i ^$ ^cri ret fj^iv clhv ^otKLXfjMrw f0^H/tar« 
ìaW iUftAwflflti , Tfit <f€ (TUf TrouaXucKTi 7n7r\ovi : Alcum dicono inoltre ^ 
gbe le yesti prìpe di ricamo a varj colori si chiamano Eani 9 e Pepli quel* 
le ricamate . Pepli ornati da ricami gravagli nobilissimi delle Donne di 
Sidone si ricordano per fino da Omero (1) e da altri . 

Gli antichi artisti si prevalsero di questo peplo femminile j e special- 
mente quando era così ampio 9 per meglio ideare alcune espressioni delle 
loro figure, e particolarmente quando doveano essere in un certo motovio** 
lento e positure forzate , € di mano in mano che nuovi monumenti vengo- 
no a luce 3 noi possiamo ben diseernere quanta intelligenza avessero gli 
antichi nel movimento delle vesti > che pure accresce di belle e vaghe cir- 
costanze le nobili composizioni ^ e che debbe regolarsi a misura del moto 
della persona stessa ^ e speeialmente quando questo moto corporeo è agita* 
to da quello del cuore > dello spirito ^ e dell' animo . La figura muliebre 
^i questa lamina che sta quc^inuna placida inazione > che appena' muo* 
ve dolcemente il passo ^ ha il suo peplo riunito alla tunica ^ e solamente 
con la destra lo sostiene in alto o per maggior comodo nel camminare & 
o per una bizzarìa di moda muliebre ^ che non è del tutto sparita a di 
nostri 9 o perohè nel sollevarsi così la veste ed il peplo vi si racchiudevii 
qualche superstizione qualche atto di religione j specialmente in alcuna 
particolari configurazioni, e della cui liturgia se n'è forse smarrita ogni 
traccia . 

Che questa lamina, circoscritta e determinata all' intorno da un fre- 
gio assai ben marcato , servisse ad ornato , ce lo assicurano le attaccaglie 
ed i piccoli fori delle fermature 5 ma qua! luogo occupasse aol carro aoa 
• si &cile a sapersi. 



(1) lU, VI 289. 
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TAVOLA I. N.9. 

Mostro Xarino in lavoro rotondo dijusorìa (^) 



•••I 



Anche i meno istroiti nella storia dell^ arte presso gli antichi» non 
possono ignorare , come eglino con assai bnona intelligenza ornarono le 
opere loro» ogni sacra » pubblica e privata decorazione di que^ mostri im- 
naginaij composti di dne nature » amana e brutale cioè ^ che non esisto- 
DO» ma ohe seppe immaginare la semplice fiintasìa de* Poeti antichissimi » 
e che ne popolò T aere > la terra , il mare % e V inferno . All' invenzione 
ed introduzione di questi esseri chimerici ed ideali semplicemente , molto 
contribuì quella brillante mitologia Orientale Asiatica ^ e Greca , che in 
Italia prese gran voga nelle scuole di disegno 1 non meno che le tradi* 
zioni antichissime allignate *e radicate fra Popoli . Di tali bizzarrìe era 
ornato il carro Etrusco Perugino, non meno che di animali veri e reali ^ 
e di cui ommettiamo di ragionare. 

Si potrebbe essere in dubbio con qual nóme chiamare questo mostro 
marino , di cui ne abbiamo raccolti due apografi similissimi ^ e forse ad 
alcuni sulle traccio di qualche monumento e di qualohe espositore piace- 
rebbe chiamarlo una Sirena. 

Noi crediamo che vi possa essere rappresentata la celebre Scilla, che 
le antiche tradizioni Siculo personificarono per metà ^ riduoendola alla 
sembianza di mostro marino semifemineo, detto perciò da Lioofirone nella 
Cassandra (1) H'^io^^^^^m semivergine * Dell* origine poi di questo mostro ^ 



(*) Alto un decimetro e lungo due decimetri. 
(1) Ver. 669. 
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V 

e del eoo nome, oltre ciò che ne hanno prodotto i vecchj Grammatici 9 pno 
osservarsi qnello che ne ha scritto Frocopio (1) . 

Questo apografo si rassomiglia in qnalche parte a ciò chenehaimma* 
ginato Virgilio quando cantò : 

Scilla dentro alle sue buje cauerne 

Scossene insidiando ^ e con le bocche 

De' suoi mostri y oraci ^ che distese 

Tien mai sempre ed aperte ^ i naviganti 

Entro il euo speco a se tragge , e trangugia . 

Dal mezzo in su la faccia^ il collo ^ e il petto 

Ha di donna ^ e di vergine; il restante 

ly una pistrice immane 3 che simile 

A' delfini ha le code ^ a' lupi il i^entre . 

fCaro) 

A Virgilio potrebbe aggingnersi Ovidio fra i Latini il più dotto nella 
Greca Mitologìa , il quale svolse questa fàvola stessa , che noa fu ascosa 
ad Omero, presso di cui è celebre per le avventure di Ulisse* 

Gì si potrebbe opporre che gli Antiquaij hanno riconosciuto Scilla 
nelle Monete di Sesto Pompeo , ed io quelle di Tarso battute sotto Fu- 
pieno (2), ma ivi sono ben diverse , come in un Gotrone presso Havercampo 
(3), poiché in esse si divide in due grandi code dai lombi in giù, i qua- 
li lombi sono circondati da Gani marini « perciò detta a-JcvWa,. da trxfjha^ 
cane 9 ed il Gemico Anaxilao presso Ateneo (4) chiamandola Cagna Marina^ 
ed i monumenti di Numismatica già ricordati potrebbero servire di giu« 



«# 



(i) Rist. Goth. 111. cap. 37. 
(2) Spanh. de us. et praest. Num. L a6-2. 
1) N. 64. 
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sto comeùto a Virgilio stesso» oltre a quanto vi aggiunse pervio (i). Bfa 
chi non sa per avventnra di quanta libertà usarono gli antichi artisti in 
queste loro somiglianti configurazioni? Nelle Greche Monete di Turio V 
antica Sibari yffitj^aso Magnan (2) V elmo di Minerva è ornato di un mo- 
stro marino somigliantissimo al nostro con una sola coda di pistrice, an- 
che senza cani ai lombi (3)9 e dove gli espositori non hanno saputo rico- 
noscervi che la Scilla • Anche Silio Italico scrive (4) che V Elmo di Fla- 
minio era ornato di questo mostro 

Sejrlla super Jracti corUorqùens pondera remi 
Jnstàbat 9 saevosque canum pandebat hiatì^9 
Nobile Garganii spoUum . • ^. . . 

luogo anch* esso che può servir di comento' alle ricordate Monete di Pom- 
peo , e di Tarso ^ potendosi da tutto ciò liberamente concludere > che gli 
artisti antichi furono in una certa libertà di rappresentare dietro le vec- • 
chic tradizioni la Scilla talora nella sembianza che si osserva nelle stes- 
Monete 4 ed ora in quella con cui è stata trattata ne^li ornati di questo 
^arro e nelle Sibaritiche monete^ 



i) Ad Belo. FI. 74. 

[2) Brut. Numism. Tali. XCJF. XCIJC. 

[ZS Tab. XCff, 1. 2, /tXCVJ^ a. ^gDFXJ. 8, XCTTff, 9, m. 
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TAVOLA L N. IO. II. e 15. 

Sfingi in lanforù rotondo di Fusoria^ ed in lamina cesellata. 



Appena ci ha laogo a dubbio che la Sfiage di forma maggiore e del 
numero 10. (^) per i seguali che conserva servisse con la sua compagna 3 
che .non si è trovata fin qui 3 per sostegno ed ornato dei braccinoli del 
sedile del cocchio, che i Greci » ed Omero chamano Ài^^so* (l)* ^g^ ò 

m 

opportuno sentire a questo proposito quanto scrive il dotto Eckhel illustrane 
no un gran cammeo' in Galcedonia del museo Cesareo di Vienna (2) . Il 
Jaut ohserver enfin la figure du Sphinx choisie par Partiste pour ornemene 
du pied du Tron . Cette maniere de decoration étott fort d la mode chez 
les Anciens . Sur le Carnee de lét Sainte Chapelle on yoit un siege JiUC 
dans le méme gout . Hans la magnifique fike donneo d Alexandrie par M 
Roi Ptotomée'Philadelphe ily ai^oit cent lits d'or at^ec des pieds de Sphinx 
y3;. Queste osservazioni vengono convalidate dal perpetuo uso di qnest'or. 
nato ne' monumenti . Fra i molti che potrebbero citarsi , a noi bas(i di ri- 
cordare i troni di G-iove Olimpico 9 e di Amicla descritti da Pau8auia(4)3 
qualche Medaglia de' Re Attalidi^ e quelle specialmente del Re Fileterio, 



(^) Alta 1. Decìmetro e 5. Millimetri ^ lunga i.Deeìmettò, efyo.XH* 
limetri\ V altre sono di più piccola dimensione • 
i) III. V. 727. , ove V Heyne Voi. I. pag. 291. 

3ì Athen. V. 197. 

4; Keyn. Sammlung. Antijuarischei ec I- 



53 

e qualche gemma della collezioae Stoschiana (i) ov' è il trono di Cerere . 

Sarebbe inutile difTondercii a parlare snlla Sfinge s che in origine fu 
nn mostro composto di Leone coleo ^ e di faccia virile o muliebre ^ ideato 
dal misterioso Egitto^ e su del cui pieno aignificato non sono concordi an- 
cora gli Scrittori 3 dopo che tanto dottamente ne hanno parlato i Gomen- 
, tatori di Sofocle ^ lo Spanhemio (2) ^ il profondo Zoega ne' suoi Obelischi 
(3), ed il) una nota alle Monete Aleasandrine de' Cesari (4)^ ed ultima- 
mente il chiaris. Signor Ab. Zf.nnoni illujBtrando pn' Urna Etrusca del Mu- 
seo pubblico di Volterra in un dotto ragionamento da Iqi premesso alla 
edizione dell' Edipo di Sofocle volgarizzato da Bernardo Segni (5j , ove ha ^ 
corretto gli errori e le sviste altrui . Noi ne parleremo unicamente in ciò 
che bastia ad illustrare il postume , e Tuso dì questi mostri Egiziani in 
origine, introdotti anche dagli artisti Etruschi nelle opeire loro. 

La Sfinge egiziana ne' monumenti Etruschi sarebbe a dir vero un 
grave ^rgonyento per i seguaci di Buonarroti del Gori e di Caylus, quan- 
do hanno creduto che T origine deUa Nazione Etrusca^ e la storia de' suoi 
monumenti si abbiano da ripescare fra le tenebre Egiziano . Questa rap- 
presentane non vi fu di hp^S^o che ci, venisse immediatamente dalia re. 
gione de' Coccodrilli e dejle Miimmie j furono i Greci che ia portarono 
fra noi^ e per ^sserqe certi basta vedere che la Sfinge ne' monumenti To- 
scanici 9 ove non è ripetuta si spesso » non è mai conforme all' Egiziana » 
ma si bene alla Greca ove è abbellita con nuove -depora^oni . 

Il dottissimo Zoega 1^ opportunamente fissato (6j che un tal Mostro 
dair Egiziana superstizione passò nella Greca mitologia , ed Eschilo ne &^ 



(0 P4g79^ V T / 

(2) De US. et praeèt. rtunt. L 240.. 

TsS Pag. 589. 590. 

[4) Pag. 140- 

rSì Firen. ioli. 

[6) Num. Mgypfi^ 140. %eg. 
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ce per fiao il soggetto di una sua Tragedia, smarrita (\)^ oltre quello che 
ne scrisse Sofocle nel suo Edipo . Le variazioni .più caratteristiche a cui 
soggiacque la Sfinge Egiziana passando in Grecia , furono principalmente 
Tessere sempre un Lione con volto di femmina , verità confermata dai 
monumenti, dai classici , « sopratutto dai Tragici che Y hanno nominata 
(2) ^ e r avere le ali che mancarono all' Egizia -, perciò Euripide nelle Fe- 
nisse la chiamò 'S'^^téfìof vrèf^v ove è da vedersi Walkenar , variazioni 
peraltro che debbono laversi in considerazione quante volte parlasi della 
vera Sfinge Egizia antica y e della vera Greca con^drme alle speciali 
massime di ]}Iil:ologìa 3 e Religione d^ entrambi questi Popoli ; poiché ia 
seguito gli artisti dimenticando queste massime stesse, in Orecia si tornò 
ad imitare la Sfinge Egiziana , come in Egitto si fece somigliante alla 
Greca ^3) , e ciò accadeva per quel motivo che in una certa età confon- 
devasi liutto ciò che ciascuna Nazione avea di particolare . Il Begero os- 
servò forse prima d'ogni altro (4)^, che le ali distinguono la Sfinge Gre- 
ca , e può jdirsi ancora TEtrusca dair Egizia antica sempre aptera , e se 
alata è similmente la Sfinge in Ei;rjjria ove sempre è tale , le nozioni di 
essa non poterono a noi venire che dalla Grecia stessa . Ma più d' ogni 
altro argomento persuaderanno a nostro parere le dottrine stesse del loda- 
to Signor Zannoni nel citato opuscolo (5) , da cui abbiamo tolto la mag- 
gior parte di queste riflessioni: Gli Etruschi han seguito i Greci nel rappre- 
sentarla femmina , e nel darle le ali; e talora si sono da essi alcun poco 
dipartiti con aggiugnere corpo umano al petto femminile 9 come nell' Urna 
che illustriamo ^ e in altra inedita di Volterra . Dissi talora s perchè ìf,ri 



(1) Athen. lib. XV. 

'2) Henric. Steph. Thes. 2?-v?. 
^^3) Zoeg. Num. Aegyp. Tab. Vili. 
,4) Thes. Branden. pag. 370. 
[5) pag, 9. 
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E crusca Sfinge in bronzo della Imperiale Galleria di Firenze (l) » ed un'' 
altra in un laterale d* uì% Urna V^oUerrana sono somiglianti alle Greche ^ 
alle quali posaono agfi^iagnersi quelle da noi qui pubblicate 3 ed un^ altra 
assai graade di travertino nel Museo Oddi trovata nell'Etruria , e pro- 
priamente nei contorni di Getona . 

La lunga folta e ben compartita capegliera di questi nuovi apogra- 
fi, e che in parte ha eziandio la Sfinge dell'urna Volterrana esposta dal 
Signor Zannoni , ne rende a dir vero più singolare e più maestoso V 
aspetto 5 e noi non ci ricordiamo di averne vedute delle somiglianti nelle 
antichità Greche ed Egizie ^ salvo che in due Medaglie Alessandrine di 
Adriano (2) ove non l'hanno però così prolungata, e copiosa . Quella del 
Numero lo. ha ornato il capo di una cufHa che in una moneta di Augu- 
sto presso Spanhemio (3) ha assai più acuminata /, particolarità singolare 
anch'essa e che non s'incontra altrove ; e molto più somigliante alla no- 
stra che ha la figura del pileo Frigio , osservasi bene in due Sfingi alate 
In Greca moneta degli Aradi della Fenicia , il di cui apografo ha pro- 
. dotto ultimamente di nuovo il eh. Sisnor Greuzer nelle sue dottissime Dio<- 
niaìoche (4) • 



1} Arniad. VII. N.. 2. 

^2) Zoeg. Num. Mgyp. Tab. Vili 

(3) l 245. 

(4) Tab. ir. N. 2. pag. 261. 
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TAVOLA I. N. 12. 

Frammento del Minotauro in lamina cesellata (*) . 



-♦«©©•^' 



È questo un frammento di qualche considerazione ^ ove il Mos^oper 
esser situato nell^ estremità della lamina ci assicura ^ che non era ivi im- 
pacciato nella celebre lizza con Teseo , che dal Minotauro liberò la ter*- 
ra. La favola è troppo celebre nella Greca mitologia, e sempre dagli ar- 
tisti trattata ^ perchè qui non si abbia da ricordare in breve senza riandar- 
ne tutte le circostanze della sua origine » che possono vedersi principal- 
mente in Apollodoro (l) , in Servio (2)3 in ÌDiodoro (3) ;, in Palefato f^j^ 
in Eraclito (5), in Tzetzc, Ovidio^ ed altri. 

Egeo Re di Atene caduto in pericolo di soccombere in una sfortuna- 
ta guerra contro Minosse Re di Greta ^ fu ridotto alla trista necessità di 
sottomettersi a tutte le condizioni che lui impose il vincitore .. Egli si ob- 
bligò dunque ad un tributo annuo di sette giovani e sette giovanette ^ 
che per lo spazio di nove anni dovea inviare in Greta per esser divorati 
dal Minotauro che vi stava racchiuso nel celebre Laberinto , ove neces* 
sariamente doveano perire quei sventurati , perchè loro n' era impedito il 
sortire 3 non potendo ritrovarne F escita. Allorché doveasi spedire il tribu- 
to del terzo anno 9 la sorte sventurata cadde sopra Teseo figliuolo di Egeo 



I 1. Decimetro e 5o. millimetri . 

) III Cap. I. 
^ ) Ad VìrgiL Eclo. VI 
l3) IF. 77. 

\iS De increto. C^p, 2, 
(5) De incred. Cap. 6. 
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medesimo • H giovane Eroe giunto a Greta eoa i suoi compagni si offerì 
egli solo a cimentarsi col mostro , a combatterlo e ad ucciderlo . Soste* 
nuto dal suo valore , ed ajutato dall' amore della vaga Arianna , che gli 
somministrò il mezzo da uscire dal Laberinto , gli riesci felicemente la 
tentata impresa . I dottissimi Boettiger (i) , ed Heyne (2) hanno cercato 
di ricondurre questa iavolà tanto celebre ad un'allegoria antichissima ^ 
e quest'ultimo pensa , che un tal Mito possa esser derivato da qualche 
segno emblematico marcato sulle pareti delle grandi caverne, che s'incon* 
trano nel paese de^ Cretensi 9 o dallo stesso Laberinto . Che che ciò fosse ^ 
tali ricerche profondissime , e che sogliono sparger gran lume nella Mi- 
tologìa ^ non sono sempre bastanti a spiegare i monumenti . 

E per dire del frammento di questo nostro Minotauro , & di mestie^ 
ri osservare in primo luogo, come esso tiene sollevata una mano in quel** 
la guisa appunto , in cui si osserva nelle antichissime -monete di Gnosso 
presso Pellerino (3) s che non ammettono dubbio nella configurazione per 
esservi riunito anche il Laberinto , presso il Signor Mionnet (4) > nelle 
pitture de' vasi Italici (5)^ ed in altri Monumenti di pittura e «cultura. 

Bisogna pur dire 9 che ai giorni di alcuni espositori dòttissimi della 
Numismatica e di altre antichità figurate , non fosse cognita bastante- 
mente la ver^ figura del Minotauro . Incominciamo dall' Agostini , che ne* 
suoi Dialoghi (6) espone per Minotauro quel Toro con faccia umana, che 
suol si spesso mirarsi nelle Greche Monete di Napoli della Campania, di 
altri popoli di quelle contrade ^ e della Sicilia (7) } e V illustre Spanhe- 



(1) T^asen - Gemaelde III. 22. a5. 
f-2) Sammlung Antiquar, L 20. 

{3) m. pi. 94. N. 24. 

A) Pian. XLVIL 

^5) Tisclibein L xxir. MUlin. Monùm. IneiL, U. pian, iv* 

'(6) r. , 

(7) Eckh. Boctr. Num. VeC. Disser. ni. Voi. L 
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mio fu segQace di questa opinione medesima (i) , ripreso a bnona ragion© 
dal gran Filologo Mazzocchi (2) , ed aramendoe seguiti poscia anche da 
Rasce (3), non contenti di scostarsi dall' autorità de' Monumenti , sembra- 
no piuttosto inclinati a rigettare V opinione di Diodoro 3 Anollodoro , Pale- 
lato 3 ed Igino , che descrissero la vera figura del Minotauro y e per con- 
fermarsi in questi pensamenti sembrò loro che i testi di Euripide pres« 
so Plutarco (4) 

D'una doppia natura egli è composto 
ITuomo e di toro . 



• • • 



e di Ovidio 

Semìboi^emque ^irUms seniiuirumqùe boi^em ^ 

non si potessero adattare che alla configurazione delle addotte mon^ 
Italiche , opinione inoltre 3 che seguita da altri y ha latto aumentare nella 
Numismatica le figure del 'Minotauro ove non è così frequente. 

Ma della configurazione di quelle monete medesime sembra che noa 
vi sia più luogo a dubbio dopo le dotte osservazioni del profondissimo 
Eckhel y ove vi ha riconosciuto Ebone , o Bacco Ebone adorato nella Cam- 
pania 3 e nella Sicilia ^ ove le donne lo invocavano negF inni, e che si 
credeva che loro apparisse sotto le sembianze di Toro . Ma chi potrà op- 
porci 3 che i testi di Euripide j e di Ovidio non consentino a descriverci 
il Minotauro ? Eglino parlano da Poeti 9 ne poterono esser precisi come 
Igino che lo dice : Capite bubulo 3 parte inferiori Humana (5) 3 e meglio 



[ 



1) De US. et vraest. Num. L 282, 

2) In Tab, Herac. 5l2. 

3) Lexic. Rei Num. V. p. /. 685. 
(/^) Thes. 

(5) Fab. 
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Tfltu^o./ TT^ùcoùTTùi rat «/^f AoiTtf 'tvJ^joc . Co^^ei ) VetAiùie 9 finalmente parto^ 
ri Asterione sopranominato Minotauro , e dicono che fosse nel volto di 
Toro ^ di Uomo nel rimanente ^ ed è perciò detto in uh vecchio epigram- 
ma dell^ Antologia (i) rsLVPOKnaLvoq 9 ^^ importunamente Callimaco gli ag- 
giunse il mugito (3): 

O/ x^XiTTOv fWKr^fia , K%\ ay^ioy via, (pvyonBg 

'. . Che (l^ 7 fiero mugghio 

fuggendo ^ e di Pasijae il crudo figlio . 

A queste descrizioni chiarìssimo possono aggiugnersi quelle di Diodoro, e 
potrebbero essere in maggior numero se ci rimanessero ancora i Dram- 
mi di Tespi e Frinico, che scrissero sopra quella celebre avventura, non 
ineno che i Monumenti sempre analoghi alle relazioni de' classici , e de' 
quali monumenti medesimi rappresentanti il Minotauro ce* ne ha dato un 
catalogo Eckhel stesso , aumentato poi da Lanzi (5), ed a' quali può bea 
riunirsi il nostro curioso frammento, che non varia neir-espressione > e nel- 
la configurazione, e che non è il solo caso di vederlo nelle antichità na- 
zionali , in cui si osserva introdotta ogni particolarità della Greca 
Mitolojfia . Si trova ancora nelle urne cinerarie , ove il Gori peraltro vi 
ha riconosciuto malamente la celebre pugna fra Ercole , ed Acheloo (6) . 
Questa nostra dunque è la primitiva e la vera figura del Minotauro con- 



J) ni 2. 

2S Vili 8. 
») Hjrmn\ in Del. 3 io. 
4) ( Teseo ) 
Jil) Òissert. sui Vasi dipinti l65. 

(6) Mus. Etr. Tab. CXXIL 



forme le antiche tradizioni» e che noi diremo Ortocrcro dalle diritte cor^ 
HA) e 80 del quale chi braroacwe esserne anche più precisamente informa* 
to , potrà far ricor^ alle boUissime dissertazioni di Lanzi già ricordate 
(l), ove sparge gran lume sulla storia^ e rappresentanza del Minotauro,, 
sciogliendo eziandio le obiezioni che si potrebbero fare da chi fosse incli- 
nato a seguire ancora le opinioni del grande Spanhemio ^ e di altri . 



TAVOLA I. N, 13. €14. 

Due Frcmmenti di lamine cesellate con le Afpie (^J* 



Sembra che alcuni espositori delle antichità figurate non abbiano po- 
tuto bastantemente determinare la vera figura delle Arpìe, mostri anch' 
essi immaginati da* Poeti dietro le antiche tradizioni mitologiche ed al- 
legoriche 9 nate in buona parte dalle cause fisiche e naturali *, perciò T 
Heyne che avea profondamente investigato la Mitologìa de* più antichi 
scrittori, molto opportunamente nella favola delle Arpìe riconobbe un' al- 
legorìa dei turbini e delle impetuose procelle (2) . 

Si fecero queste figliuole di Taumante ^ e di Elettra secondo alcuni 
(3) , adducendo altri ben diverse genealogie ^ che 'a noi poco monta rin- 
tracciare, e di questi mostri unitamente ad altri si popolò T Èrebo. Ome- 
ro espone ben diverse tradizioni mentre non ne ricorda che una chiama- 



La maggiore è un decimetro e 40. millimetri . 



(1) Pag. 167. 174. 
(^S La maggiore è 

(2) Excurs. FUI, ad Virg, Aen. Iti, Excurs. ad Homer. XFI* Veri 

l3o. l5i. Observat. ad Ap'ollod. 78. 79. 

(3) Apollod. IL 2. 
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.ta P<xlarpja (i) dovendosi credere di una specie diversa quelle che nell'- 
Odissea (2) nomina in numero maggiore, e se in questo nostro monumen- 
to non ne furon che dne» bisogna dire che in esso si seguissero in parte le 
tradizioni conservate da Esiodo (3) che due soie ne ricorda dette Aello ed 
Occipeta^ aumentandosi anche a numero maggiore in altri scrittori. 

Osserva eruditamente il dotto Boettiger (^J j che se ci rimanessero an- 
cora i Drammi » che Eschilo e Sofocle scrissero sulle sgraziate avventure 
di Fineo continuamente bersagliato dalle Arpie , noi forse saremmo assai 
meglio informati , come elleno nella Greca scena vanivano rappresentato 
conforme le più vecchie tradizioni. Omero si può dire che appena ne ab- 
bia favellato come si notò , ed appena poche circostanze ne dicano Esiodo 
(5) , ed altri Poeti e Mitografi Greci e Latini intorno a questa specia- 
le loro configurazione . 

I Monumenti più antichi dell'arte Greca che le rappresentavano, noi 
sappiamo essere «tati il Trono di Amiclea , e la Ga^sa di Gipselo ^ descrit* 
ti ammendue da Pausania (6), illustrata quest' ultima dal 4ottQ Heyne con 
particolare Dissertazione (JJ^ che noi non abl;)iamo veduta ancora , e si 
può ben credere , che i due Tragici ricordati dovendo fiir servire questi 
Slostrr alla Macchina Teatrale , ove nella Greca Tragedia ayea luogo sì 
tpesflo il meraviglioso^ avranno modellatole Arpìe dietro a questi Apogra- 
fi stessi , e da qualche pi^saggio di Eschilo che ancor ci rimane ^ si può 
ben dedurre che vi erano introdotte quali orrendi e spaventevoli mostri . 



1) III. XVI. i5o. i5i. 

[2) XX. 77. 

[3) Theog, 267. 

4) I3ie Furienmoike im Trwerspielc ec, Weimar 1801. 

[o) IdPC. cit. 

ni i8. r, 16. 

[7) Goteìng. 177-0. 
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Ma itt ordine alla loro figura è aa luogo singolare in Virgilio (l) ^ 
ed esporto magistralmente dall' Heyne fi): 

Sembran Vergini a volti ^ Uccelli e Cagne 

AlF altre membra; hanno di uentre un fedo 

Vroflwio^ ond'è la piuma intrisa ed irta ^ 

Le man d'artigli armate ^ il collo amunto 

ha Jkccia per la fame ^ e per la rabbia 

Pallida sempre ^ e raggrinzata e magra . 

(Caco) 

Alcuni monumenti che le rappresentano ancora , e che si possono di- 
re di numero assai ristretto » si sono certamente allontanati da questa 
descrizione che Virgilio può aver tolta da Poeti antichi smarriti ^ non me- 
no che da Apollonio , che le descrive pero diversamente, come talmente 
varia descrive Omero quella sola che ha nominato (3) » per cai oonvien dire 
non essere la Mitologìa Omerica delle Arpìe quella di Virgilio, e ciò fa 
conoscere che v' erano varie tradisioni nella storia , e nelle' genealogìe Mi- 
tologiche. Noi non ci riporjtiamo ad una figura alata e radiata, che orna 
il Carro metallico del Vaticano pubblicata dal Signor Visconti (4/, ove 
Boettiger nelF Opera ricordata vorrebbe riconoscervi un^ Arpia, e che non 
può esser giammai per qualche segno virile che mostra, ne possiamo ac- 
certarci se sieno tali altre da lui riconosciute nella collezione di Gaylus 
{ò) e di Winkelmann (6). 



^lì Mnd. in. 216. 
fi) hoc. cit. Voi. IL exear. m. 
3) III. XVI. i5o. i5i. 
;4} V. Tab. B. N. 4, 
[5) V. pian. ^5. N. 5. 
Mon. Ined. N. i56. 
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I nostri frammenti convengono nelP essenaialè con la Virgiliana des^ 
crizione , poiché sono di femminile aspetta nel voltor^ uccelli nel rimanea* 
te 9 e con mani , le qnali se mancano in nn* Arpìa di Moneta Alessan- 
drina presso PatinoVl^e Spanliemio fijy ed in altra dì Gattaia nella Siria 
(3)5 ove i Mitografi hanno riconosciute le Arpica* o ivi è tutt* altro, o è 
nno de^ tanti arbitrj nell^arte , e de^ quali non pnò rendersenef altra ra* 
gione. Più consentanea alla Virgiliana descrizione è un^ Arpia di vaso Ita- 
lico presso Tischbein (/^/^ le di cui mani e la testa rassomigliano a queL 
le di giovane donna , essendo uccello nel rimianente . 

Noi dunque ci siamo determinati a riconoscere in questi frammenti 
piuttosto due Arpìe, che le Sirene, le quali per una tal qual somiglian- 
za, anche dietro le mitologiche relazioni*, si potrqbber^ confondere con le- 
Arpìe medesime, come sembra che sia accaduto al Signor Ghristié (5), e 
dell'une e deir altre gli antichi artisti fecer sempre soggetto di ornato 
nei loro nobili travàgli • Ma le Sirene , che forse senza equivoco si rico- 
noscono per tali in qualche pietra; incisa (6j , e nelle Monete della gente 
Petronia f^} ^ sono femmine fino al ventre con ali appiccate semplicemen- 
te al dorso , e con coda e zampe di augelli i e probabilmente in altro ti- 
po della g^nte Valeria , in cui Spanhemio vi vide una Stinfiilide ^8; ^ e 
PAgostidi una Sir^ena , vi è nna nuova rappresentanza , la quale non ha 
che fare ne coli' nna ne coli' altra; e può aggiugnersi inoltre, che gli ar- 
tisti dettero alle Sirene qualche attributo 9 e quelle delle ricordate gem-* 



lì Num. Imp' i53. 

2) De US. et praese. Num. I. ai 

3) Patin. OD. cit. ^4^. Spùnhem* loc. tSt* 
ITI 59. 
Disquisition TJpon Ecruscan Vases L 

^6) Paciaud. Monum, Pelop. L tZg. 
J/ Spanhem. op, cU. L 25l. 
(8( Fag. a56. 
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me e medaglie hanao mnsicali istromenki 9 che loro bea si convengono, ma 
non mai alle Arpie. 

Se i nostri franamenti sono dunque di Arpìe indubìtaib^^oieate , anche 
perchè spniiglianti agli apografi recati da Spanbemio , e Lipperjk (1) , e 
che poterono far parte degli ornati del .carro ; questo 3 mentre combinano 
con yirgiUo peir essenziale 9 non vi convengono in alcune particolarità , 
come ne sono discordi lo altre figure che abbiamo ricordate. Le une e le 
altre non hanno viso amjinto ^ e le «ostro in particolara non hanno mani 
adunche ^ ma sì bene hanno dita assai lunghe ^ le quali mentre possono 
essere un vero distintivo ji^U' arte antica 9 potrebbero stare e^bifindio in 
luogo di mani adunche j ed in una certa guisa sarebbero conformi air in« 
dolo e carattere della voce Arpìa 9 la quale nell'antico linguaggio allego- 
rico significava rapire , ghermire 9 voci e mitologie tutte dedotte dalla sto- 
ria^ e dalla primitiva immaginazione di essc^ e sulla qual voce le Clerch 
in Esiodo si è alquanto ingegnosaniente trattenuto 4^Q^<^ ^ quella favola 
un' in terpe trazione dedotta dq, .lingue ^si&tiche^ ^nterpctrazione fihe seb- 
bene curiosa ed ingegnosa, può inyitare i ragionatori a cercarvi una qua!« 
' chjB verosimiglianjsa ; e perciò tornando air indole d^ quella vóce 9 V f^'^^yn 
nel Ciclope di Euripide vale quanto il rastrum dei Latini . Inoltre .la lun<^ 
ga bella capigUera che hanno i nostri frammenti 9 ci fa r^ovvenire dell' 
ffijKùuov^ Ap'arictq ^rpìa bello-chiomuta di Esiodo 9 il quale sembra essere 
stato il primo a farle alate 9 sebbene altri vorrebbero attribuire questa in- 
venzione ad Eschilo (2). Fa d'uopo osservare ancora sul ìi.%i^>com^ l'ar- 
tista volle loro conformare la chioma e V ornato della testa secondo .la 
mod^* che correva allora 9 e somiglianti acconciature, ne' capelli tenuti a fre* 
no da una semplice fascia si osservano nelle Figuline Volsce del Museo 
Borgiano fò) ^ monumenti antichissimi anch' essi ^ e fra i quali e i nostri 



(i\ Bactyliot, I. 913. iS. 

(2) Heyn. ad Apolod. 78. 

(3) Toé^. U. ^ ^ 
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Boa pasaa gran varietà d"" epoca 9 se pare non gono deir età stessa come 
può credersi . 

Omero certamente non le introduce nel sno Poema di spaventevole 
ìmagine, e sembra doversi conclodere da tatto ciò, che ne' classici le Ar- 
pìe ci si mostrano in dae aspetti diversi, d'orrido sembiante cioè, e di 
piacevole • Noi supponiamo che se ci rimanessero i monnmenti del pia 
vecchio stile , accaderebbe lo stesso in ordine a questi mostri , come ap« 
punto addiviene nelle Gorgoni ^ che ne' monumenti appajono in ammendue 
le forme (1) . 

Ora a questi quasi incontrastabili principi debbono adattarsi alcune 
dottrine tratte principalmente dall' Istoria dell'arte antica, la quale se in 
somiglianti Cjisi dimenticheremo , potremmo eauandio precipitare in errori 
e falsi giudizj . 

Sono elleno dunque tali dottrine , che 1' Arte e la Poesia inclinando 
sempre ad abbellire i soggetti che prende a trattare, |e primigenie orri- 
de figure delle Arpìe , delle Erinni , e delle Gorgoni conforme le antiche 
tradizioni , ricevettero in seguito forme più piacevoli e belle , ed a questi 
miglioramenti spettano le non orride figure delle Arpìe in assai minor 
numero delle Erinni, e Gorgoni « dottrine inoltre, che, come osserva Boet- 
tiger, sarebbero in opposizione con quelle diVoss, il quale propone esie- 
gue un assai diverso sistema (2), e che perciò^ secondo il di lui parere 
r Arte del Disegno avrebbe quasi incominciato ove ha il sno grande av-* 
vanzamento e fine per ogni fede d' Istoria . Quindi è che neppar noi pos« 
siamo seguirlo quando scrive, che le belle forme dei volti muliebri in 
• queste e somiglianti imaginazioni furono le primitive, e che poscia dege- 
nerarono in quegli orribili aspetti, opinioni peraltro che sulla scorta si- 
cura della Mitologìa , e della storia dell' Arte si debbono prendere in 
ordine inverso . Dietro a qaeste riflessioni neppure avrebbe luogo 1' opi- 
nione da altri tenuta*, che le Arpìe in punizione di qualche fallo aves- 
ser perduta la loro primitiva bellezza. 

(1) Ciò si prova più ampiamente da noi in una dissertazione sullo ites^ 

so soggetto ^ che pubblicheremo col tempo • 

(2) MUhol Brief l Zi. 
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Del rimanente se altre difficoltà ingorgessero sul proposito di qoesti 
(nostri con belli volti muliebri , potrà rispondersi in generale , che da Foe« 
ti variamente si descrivono ^ e clie V Arte e la Poesìa seppero inlrodnrli 
più fiate senza determinarsi ad una configurazione speciale, e ad un Mi* 
to particolare. Così Virgilio 3 a' tempi del quale niuno potrà dubitare che 
certamente neir arte fosse negletta ed abbandonata per massima la spa- 
ventevole forma primigenia delle Arpìe , ne fece uso nella sua meraviglio- 
sa descrizione non tanto per qnella libertà a' Poeti concessa , ma per adat- 
tarsi alla circostanza da lui descritta , in cui le Arpìe doveano guardare 
le tremende porte deir Èrebo ^ e dovean far parte di quello spaventevole 
maraviglioso , che dall'imaginazione e dall' idea dell'Efebo stesso non po- 
tea andar disgiunto. 



s - 
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TAVOLA I. N. 16. 17. 

Due Teste di Lionis di lamina cesellata 
V urlici e di gettito V altra (^) . 

Può credersi forse senza timore di errare 9 che la prima di qneste 
teste di fina lamina, ed un'altra poco dissomiglianto , che non si è da- 
ta , e che rimane fra molti altri bronzi di questi miseri avanzi , ornasse- 
ro la sommità de* timoni , che Polluce chiama AKùofpufuov vaio a dire 1' 
ultima estremità (1)9 in quella guisa che una bella testft di aquilotto or- 
na il timone del carro metallico del Vaticano (2) , i timoni dicemmo ^ 



(*) Il loro diametro è 1. decimetro^ ego. millimetri la profonda prér 

sa al di fuori. 
(1) ì. X. 

Xus. PùfClem. V. Tw. B. 



(a) 



y 



\ 



66 

poiché , fiegaendo le notizie che ci hanno lasciato i vecchi Scoliasti e Olos- 
éatori , fie il carro Etrusco fu nna quadriga , dovea avere due timoni . Eu- 
stasio pommentaado Omero (i) scrive ^a%¥ , cyj , « /j^bp «f rS^Tnr^v , ««< 
c/Vp ay fVXfi ^VfiùVf , cùg kirx^hoq ^(rfj ^ €v cti^^uftut ircÀAùi : Pensano 
alcuni , che se erano quadrighe doi^eano attere due timoni ^ come dice 
EscJdlo ^s cavalli riel carro di due timoni s* • A quest' insegnamenti fa eco 
S. Isidoro pel suo Etimologico (2): Quik/n^aru^ currus duplici temone olim 
erane j ]dso peraltro che a^ pempi di Omero non si conosceva, come moèira 
lo stesso Eustaisio coment^ndo altro luogo (3), e su di che sarebbe da 
leggersi pn^ eruditissima lettera di Alessandro Politi stampata nel primo 
Volume delle Opere di Meursio nell'edizione di Firenze (4) , oltre tutto 
ciò che ne ha esposto eruditamente il Signor Scotti nella sua dottissima 
illustrazione del vaso Greco di Monsignor Arcivescovo di Taranto /5;. Che 
poi le quadrighe come le bighe servissero ne' pubblici spettacoli, e nelle 
corse delle carrette^ oltre i Monumenti in buon numero ^ Pindaro ce ne 
istruisce (6). 

Il Numero ij^. , phe doveva essere dupUcatp e che jp di buon gettito , 
non vi p dubbio che servisse a ricoprire ed .ornale il modiolo , o V asse 
esterno della ruota , di cui scrive lo stesso Polluce (7) . Simili sono nel 
carro del Vaticano ed in più bassirilievi (8)^ e da ciò ben si comprende 
che era molto usitata la moda ed il costume di ornarne la sommità di 
questi assi , che noi cl^iameremo sale • sommità ricordateci anche da 
Omero fgl. 



(1) la. Vili 185, 

(2) XFIIl 35. 

;3) III. VI. 40. 

4) Pag. LXXIL 
3) P. 5. 6. 7. 
/6; Fyt/i. II. 8. Nem. TV. 45, hthm. Ili 38. 
'f\ I. 10/ 

8) Zoega Bassiril. Il Tab. xcvu. 
19) III. V. 726, • 
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TAVOLA L N. i8.ei9. 

Testa di Aquilotto di lamina cesellata (^j^ 
Testina di Lione di gettito ad uso d'impugnatura 



' Non è 0Ì facile cogliere nel significata eli questi due frammenti j e di 
tm travaglio di qualche eleganza . Istruiti peraltro dal Carro del Vatica- 
no , il solo che possa prendersi ad esame per qualche confronto 5 potreb- 
be credersi aver servito la seconda ad ornato per ricdoprire qualche im* 
pugnatura, e particolarmente quei perni che fermavano il giogo a* timo- 
ni ^ che Omero (1) chiama sa-rùp y da Salvini tradotto il tenitojo^ ed il ca^ 
rìglio da Cesarotti j e su della cui descrizione sono da vederci le osserva- 
stioni dell^Heyne (2)5 é meglio ce ne istruisce Polluce (3) ^ J^ ^oLrraXogy 
e J^tlfffifiivog j ATTé tov tjuyfovq'Sfi tof fV/tof^ eé rei l^vyóJ^io'iJLcL TripaXiTTiroLl y 

ig'óùf t Inoltre il chiodo j che sen^e per Jermare al timone il giogo 9 
a cui si .raccomandano i giogali lacci ^ si chiama irra>o « Egli ò bea 
da supporsi ^ che in un carro tutto ornato e fodfato di bronzo 9 que- 
sta parte non ne dovesse essere disadorna come nel Vaticano » ove que- 
sto tenitojo questo chiodo è ornato nella sommità di una maschera me- 
tallica Gorgonica . £ assai più difficile indovinar V uso della testa d* Aqui- 
lotto 9 o di Avvoltoio del numero i8. 9 che di somigliante travaglio nel 



[*) Il Num. 18. è lungo un Decimetro^ t altra è minore. 
III. XXIF. 273. 

Fin. 649. 

fi) t 10. 
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Carro del Vaticano orna V %kpòùpv'juovj ^ ^^ sommità del timone , maqne- 
tto frammento da noi raccolto è di troppo angusta periferìa per supporlo 
adoperato a tal' uso. 

Qui non vuole ommettersi di ricordare, come fra i varj frammenti d' ar- 
^n|o che produsse questo ritrovato, vi fu eziandio un^ altra testa di Aqui- 
la assai malmenata, che formata a lamina anch'essa e tirata a piastra , 
come dicono i nostri argentieri, poteva ornare qualche altro arnese^ qual- 
che marca , e qualche insegna d' onore di un Eroe « poiché come osserva 
Meursio a Licofrone (i ) , questo volatile attribuivasi generalmente agli Eroi^ 
forse perchè il suo volo altissimo esprime la natura sublime di essi^ In tal 
caso potrebbe farsi ricorso air Alicarnasseo (2) quando scrive ^ che fra le 
insegne de' Magistrati Etruschi vi fu eziandio lo scettro sormontato dall' 
Aquila, come si osserva in qualche Monumento disila Nazione (3), notan* 
do inoltre che tali insegne passarono fra i Romani . Ma in ogni caso egli 
è ben difficile poterne rintracciare V uso preciso , come è impossibile di 
poter rendere ragione di tanti altri arnesi e frammenti che abbiamo rac- 
colti » e che abbiamo visto nelle mani altrui , fra quali rimangono anco- 
ra chiare vestigia di più reliquie dei cerchi metallici di getto 9 che orna- 
vano la mote. 



[ 



i) Ver. 658. pag. 78. 
2Ì 111, cap, 60. 

(3) Lanzi Sag, £ Lia, Etr. II. igS. 
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TAVOLA I. N.io- 

Frammento in lamina cettUoM (*)■ 



Se qoesta testa barbata possa aver laogo fra le MascHere SUenicbe ci 
Bacchiche j di coi gli antichi artisti noo meno che de' mostri immagina* 
ti soleaao ornare i loro traragli, altri potria snpporlo , ma qnesto sembra 
frammento di persona intiera, anche in atteggiamento di fir qualche co- 
»a, e di essere jn qoalche azione oecnpata, come la destra sollevata c'ior 
segna, togUendoci anche l'idea di ina semplice maschera, e di un «m- 
plice ornato. 



C) r«- mìimari. 
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TAVOLA IL N. I. 

Pugna in lamina cesellata (^) » 



I 



.n qaesfca tavola si e raccolto quanto de' migliori frammenti si è po- 
tuto avere da naa immensa quantità di lamine parte liscie j parte cesel- 
late^ che sono cadute sotto la nostra ispezione. Se questi miseri ma non 
dispregievoli avanzi non ci danno molta opportunità da ragionare ^ e me- 
no soggetti di erudizione e da istruirci ^ potremo almeno aumentare il niH 
mero d§i travagli delle Arti Italiche e Toscane | che noi dobbiamo acca^ 
rezzare oltre ogni credere 9 e nella storia di cui j e de' loro professori ^ an- 
che questi miseri frammenti possono tenere luogo non ignobile^ 

Questo primo frammento poteva essere molto interessante per la sua 
• configurazione , ove forse vi era espressa qualche favola della Greca Mi- 
tologìa . Il determinarsi ad una configurazione particolare egli è molto dif- 
£cile ^ sebbene in certi casi sembra che V espositore delle Antichità figura- 
te abbia acquistato un pieno diritto di dichiarare il suo sentimento co- 
munque ^ sempre peraltro che non sia lontano dal confronto di altri Mo- 
numenti sinceri ^ e dalla chiara autorità de^ classici . 

U dire è questo ''un combattimento d'Eroi, è quel linguaggio che in 
somiglianti casi non può sbagliare » è il più giusto, il più ben proposto^ il 
pia approvato dall'assenso de' dotti . Queste massime che non debbono mai ab - 
bandonare gli avveduti espositori , sono state sempre la nostra guida in 
ogni scritto di questa classe ^ e per cui ci siamo meritati 1' approvazione 
del gran Visconti ^ allora che da Parigi si compiacque scriverci (1) in or- 



{ 



^yAlta 2. Decimetri. 
1) 27. Novembre i8i2- 
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diae a qoalclie nostro enulito travaglio di coi gli facemmo parte': per tutto 
^splende quel bel modo d'illustraro i Monumenti^ che 91 fonda sulle autori- 
tà di antichi scrittori , e sulla comparazione di altre reliquie di antichità : 
Per tutto la copia dell' erudizione accompagna la sagacità ^ e la i^erosimir 
glianza delle congetture • 

Chi fosse inclinato pertanto a riconoscere nell^ Eroe Toxoeforo o por-- 
tatore d* arco 3 il quale par che si accinga a brigare con altri dne sog- 
getti 3 di Cui non rimangono che le teste jugate e jche T artista ha bene 
aggruppate £ra loro, chi, dicemmo, fo^e inclinato a riconoscervi Alcide, 

■ 

noi non faremo opposizione. Una specie di vello di cui sembra ricoperto,; 
come fu osservato al num. 7. della Tavola antecedente^ potrebbe di mol- 
to avvalorare questa opinione . Se noi riandremo le sne imprese , i snoi 
parerghi come chiamano i MitografI , e Tintiera soa storia^ ch'era bea 
cognita agl'Itali antichi > come lo manifestano tanti loro Monumenti, in*- 
contreremo per esempio , che V Eroe Tebano riportò una completa vittori» 
sopra Albione , Dercino 9 ,ed Erice (1) \ e sopra la famiglia d' Ippocoon*- 

te (2) . 

« 

Meritano certamente osservazione quegli Elmi nelle teste jugate ^ ma» 
che sogliono vedersi bene spesso ne"* Monumenti Italici di quelle epoche^ 
e che possono chiamarsi eoa Omero a^*Aci kaì ceAa^o* senza co/10, e senr 
ia cresta . 



ii\ Apollod» IT. éap, 5. 

^2) Id. Il Cap. 7. in. 10. ufr. Hefn. b6^> 188. 283. 
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TAVOLA IL N. a; 

Gruppo in lamina ceteUflta (*) 



ITon «i esprimerii, mai bastontementjB il dispiacere nell* oatervare rov»* 
iiato questo bel grappo « di cai non rimangono che le parti inferiori. Ciò 
che pnò dirà egli è , che ivi era una figura mvliebre fórse di Dea e d' 
Eroina j magnificamente addobbata e vestita, in atteggiamento di slanga/* 
re ed affrettare il passo , ed altre di Eroi e Militari . 

n vestimento della figura muliebre è veramente magnifico , e paro 
che fosse ampiamente ricoperta di manto o peplo . L' abito che ha^ nel 
dipanai ha pure qualche piega e qualche seno bene inteso , oltre 1 or- 
nato di meandri e di frangìe nel Urabo, di cui abbiamo pariato ne' nu- 
meri antecedenti della Tavolai., ed ha un fregio a racarao di qualche ele- 
ganza , e che di tal disegno, non suol poi osservarsi così frequentemente 
ne' lavori deU'arte di quest'epoca, quantunque in Etruria fino da anti- 
diissimi tempi si ricordino vesti a racarao (i) . Anche dei racami delle 
vesti abbiamo accennato qualche particolarità nelle anteoedenti descrizio- 
ni, e l'antichità di questo lavoro viene bastantemente assicurata dall'au- 
torità di Omero , che per tali debbono intenderai quei 9 j jrsirAo» «-atftwawiAoi, 
ttya yvfMKa>v l.J'ovm (2)» cioè lUtanti racamati^ Uu^oro delle dorme Sido- 
me. L'uso, che se ne fece dalle donne d'Italia, viene comprovato assai 
bene dai molti monumenti anche in quelli di date antichissime, e special- 




Alta 3. decimetri . 

Lanz. Sag. di hing. Etr. IL 5o5. 

III. ^I. aS^. 
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mente nelle pittore dei vasi , ove ae ne amminno dei raghicsimi . lEgìì h 
vero che questi lavori ricordati da Omero e somiglianti 3 si potrieno cre^ 
dere anche teggnti con il drappo , e sarebbero del genere delle variegate 
tàpezserìe^ ed anche dipinti dapoi^ costnme similmente confermato dalle 
autorità de' classici^ ma forse i ^tfiTriì^a^ i iretov^ùi di Polluce (1)3 ed il 
ìimbus pictus di Virgilio (2) non si hanno da intendere 3 che per lavori 
travagliati coli' ago , che si facevano anche distaccatamente dalle vesti , 
ove poi vi gi adattavano 3 come più volte si fa anche a di nostri . 

nò singolari sono certamente i calzari e le scarpe di questa fem« 
mina 3 e per le quali il sesso muliebre ebbe sempre una cura speciale » 
ricordandoci Aristeneto nelle sue Lettere (Zj sw^ovo'itg ^flti^ctAoO;ixa( L 
cioè le eassettine dorate per riporti le acarpe . 

Quelle punte lunghe rivolte all' insù ^ non sono nuove ne' Monumen^ 
ti Etruschi 3 come noi stessi facemmo osservare esponendQ una Patera Etru** 
sca del Museo Oddi (4) « ove ne sono ornate le scarpe dì Atalanta . Può 
Vedersi in genere 1' opera del Balduino sulle scarpe degli antichi ove 
peraltro non ebbe agio, di consultare questi Monumenti nazionali venuti 
alla luce a giorni nostri ^ e forse ebbe poca premura di esaminare altre 
antichità delF Etruria , ove sono delle forme che non si osservano altrove^ 
e Snida e Polluce fecer menzione particolare delle scarpe Toscaniche . Pa« 
re certamente che i Latini chiamassero queste scarpe col • becco lungo e 
rivolto all' insù calceolos repandos 3 e che Cicerone dà alla Giunone Sospi- 
ta di Lanuvio (5)^ e molto opportunamente dietro a questa sua autorità 3 
anche nella calzatura è stata ben restaurata una statua del Museo Pio- 
Qementino (6) . 



VII i3. 
2^^n. V. l36. 

^3) I. 12. 

'4) P. 3o. 

[5) De Nat' Deor. IL 29. 

6) n. Taf'. 21. 
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Una tale particolarità può servire intanto a dimostrare , clìe il gir6 
bielle mode ritorna di quando in quando con un cert^ ordine e sistema ^ 
come nna gran parte delle umane vicende : Multa renascentur quae jam 
cecidere . Chi non conobbe pertanto le rinomatjissime scarpe chiamate bec^ 
chi di canna che erano in gran moda ne' secoli XI. e f^eguenti ? Il Pe- 
trarca (i) fra le mode insoffribili de' .suoi giorni ci ricorda le* scarpe cor- 
nute , e che armavansi anche di punte di felroa e di argento sì lungamen- 
te avanzate ^ che rassomigliavano a rostri di Uccelli e di Navi . Una so- 
mi^-liante usanza tornò in Italia dopo il i3oo. c^Ua Polonia y ed è perciò 
clyB i Francesi chiamarono queste scarpe Poulaines , e la di cui Istoria è 
sliata ultimamente esposta dal eh. Sig. Beckmann Professore di Economìa 
a Gottinga nella sua raccolta ^i più osservasioni su di var) argomenti (o). 
Queste punte rostrate erano più o meno lunghe secondo la qualità dello 
persone ; JLe ricche ìfì avcano almeno di un palmo e n;iezzo « e le Princi- 
pesse almeno di tre (3) • Alvaro di Silva uescrive^do il lusso de' Porto- 
ghesi (4) ricorda .* Sotulares deauratos cum ròstris longis , et recuruis . Uà' 
altra foggia di codeste scarpe nel secolo XIV* sotto il i365. ci viene de« 
scritta dal continuatore del Nangio , e di cui è d' uopo riportate le stes^ 
se parole: sotulares habebant^ in quibus rostra longissima in parte anterìo'^ 
ri ad modum unius comu in longum^ alii in obliquum^lut griphones habent 
retro , et ìpaturaliter prò unguibus ipsi deportabanf ^ n]^oda x^apricciosa , il 
4i cui uso vietarono nelle loro corti Carlo Re di Francia , ed Urbano V. 
io Roma j e moda che cprreva avelie prima in Italia ^ poiché S. Pier Da- 
miano la riprende in jin Qhejrico dato smoderatamente al lusso f5j . S§m- 
bjra anche più singolare d^ osservare un rostro tricuspide nelle scarpe delr 



lì Semi. VIL 

2) Vorrath Klelner Anmerkungen uber allerleiGegenftaende.pOg.à^. 

3) Bet^nel. Risorg. d" Italia II cap. io. ' 

4) Lib. IL cap. 76. 

3) Opusc. XLII. cap. 7, 



le donne Venci:^ ne' secoli !XV. è XVI. fra gli abiti antichi raccolta 
dal Tiziano (V ^ 

XJo* idea di questo costnme tornò in Italia nel Secolo scorso ^ ed an-^ 
che «<?gli ^^^^ * noi più vicini 9 ne faccia meraviglia se era venuto og^ 
getto di scandalo presso le pie devote e bizzocche persone , poiché an» 
che in quei Secoli le cosi dette Scarpe a becco di canna furono interdet«^ 
te per fino dal rigore de' Concilj . Di ciò che accadeva nel Secolo XVIII. ^ 
e negli anni a noi vicinissimi ^ odasi ciò che scrive il Muratori nelle sue 
antichità Italiane de** tempi mezzani (2) : Anche fra noi la moda da qual^ 
che anno ha risuscitate le scarpe 9 che con la punta guardano in su : si 
usavano in Francia si sfoggiate pùnte , e becchi di scarpe ^ che fino i Con^ 
cilj di Parigi del 1212.3 e quelli di Angers del i365., e l368. arringarono 
a condannare come contrarj alV ordine della Natura . 

Dicemmo inoltre , che alla figura muliebre erano uniti Eroi e milita- 
ri 5 e tali si riconoscono per avventura da que' calzari propri di essi, che 
'i Latini chiamarono Occreae^ KvAfJLJ'ig i Greci. Omero li ricorda più volte 
(3), e questi stessi soggetti del nostro frammento col Poeta medesimo si 
possono chiamare euKvntjLiJ^tg armati di buoni schinieri cioè ; e furono essi di 
metallo, come li dice Alceo presso Ateneo (4)3 d'Oricalco (5), di Stagno 
(6)^ e si adattavano intorno al malleolo con fibbie (7): 

I bei Schinieri con argentee fibbie 
Alle gambe adattò primieramente . 



1) Pag. 97. 

Disser. XXT. 

III. I. 17. Jir. 339. ec. 
[4) XIV, cap. 5. 
6} Hesiod, Scut. Herc. 135. 
6) 111. XriIL 612. 
^7) III. XIX. 369. 



Io qoalehe Monumento Etrasco che noi abbiamo preso ad esame è 
particolarmente nel Marta Perugino delia Imperiai Galleria 4i Firenze 
di cui ci siamo procurati un gejiuo per questa patria Accademia di beile 
Arti) e nel Menelao di Patera Etrusca Perugina similmente ^ passavi nel 
Museo Borgiano di Velletri» pubblicata pr^ma dal Signor Visconti {ìJ^Jt 
poscia da noi con qualche nuoTa disquisizione (2)9 non ci è mai accaduto 
di osservar queste fibbie j ma cbe sulla scorta di autorità chiarissime non 
ti possono riporre in queslioae. 

Osservisi frattanto come gU Schinieri di qoesto frammento nelle quat- 
tro gambe sormontano fin sopra il ginocchio . Il chiarissimo Signor Mar- 
chese Beiro in una lettera indiriau&ata al Signor Felice Nicolas, e da lui 
pubblicata in Roma Panno 1809. unitamente all'esposizione di un vaso 
dipinto i nobile travaglio del nostro illustre amico defooto Abate Lanzi ^ 
è di opinione clie Schinieri di questa forma non fossero ad u«o di milita- 
ri, ma che si facessero a sola pompa e per fasto ) affidato particolarmen- 
te a quel j^ssaggio di J^Icqcì presso Ateneo (3), ove si parla di lina casa 
militare : 

A. invisibili chiodi èrano appesi 
J^lucenti Schinier tutto alC inforno ^ 

ed a cui possonp aggiugnersi i bei Medaglioni di argento di Siracusa, ove 
nella ^ravén'Ma 9 P dono militare dell'intiera armatura, sono Schinieri di 
quest* aUes^za , ed ove FArte ha fatto eer4amente sfoggio di ogni pompa ^ . 
e di dgni sapere. Ma questo illustre soggetto^ e questo perito conoscitore 
di belle arti ci permetterà d^ osservare j che il i^mm^ato che abb^amp 



;i) Xu8. P. Ci. V. 

>ik if^'^^P^^ "'»« P^i Efn pag. ai. hcrisi. Pjinig* l 4?. '^' 

^o) XIK. cap. 5. 
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per inane ^ ed i patr) monumenti citati non ammettono ne dabbio ^ uè qui- 
itione sull'uso 3 che i Militari poterono fare dì Schinieri sì alti, e fin so- 
pra al ginocchio ^ e quella parte di gambiera s che secondo il Signor Se- 
rio dovrebbe essere distaccata dal rimanente per render comodo il movi* 
mento e T articolazione del ginocchio, ne qui, ne nei Monumenti citati appa- 
re per niun conto ^ ma lo Schiniero è tutto di un pezzo come si osser- 
va in altri Monumenti , e ne' Musei , fra quali T Oddiano qui in Peru- 
gia ne possiede un bel pajo come un altro simile di sottilissima lamina di 
rame arrendevole, lavorato eoa estrema diligenza e politezza ne possiede 
il Mosco della Biblioteca Vaticana , prodotto anch'esso dell* agro Perugi- 
no fèrtile Ile' monumenti dell' antichità, poiché furono trovati nel Lago 
Trasimeno . Si sono dati in disegno dai chiarissimi espositori del Museo 
CShiaromonti (l), e negli stessi moouniAjnti ove quegli Eroi sono ricoper- 
ti di pesante armatura , che era tutta di ramo , e di grave metallo , com' 
è possibile che non dovessero esserlo anche gli Schinieri ? Questa rifles- 
sione escluderebbe del tutto qualunque idea del P/iecatium ^ eh' era un 
calzare di pelle j e di cui crede il Signor Berio che sieno ricoperte alcu- 
ne statue militari ricordate dall'Aquino nel suo Lessico Militare. Lo sie- 
no pure 4 ma dal Marte Perugino 3 dal Menelao ^ e dal nostro frammento 
non potranno escludersi calzari di metallo così alti , e quelli del Menelao 
stesso , come quelli di questo frammento ^ e per gli ornati e per le mosse 
delle gambe che ne sono ricoperte ^ a parer nostro non ne ammetter- 
ne il più lieve dubbio. 



(1) Ta9. A. e. 
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TAVOLA IL N. 3. 14. e 15. 

léotté ^ 'e Combattimenti di Fiere in la mine cesellate i 



Pare che gli [antichi artisti ei compiacessero oltre modo di ornare i 
nohili loro travagli di somiglianti configorazioni 9 di caccie , e lotte di fie- 
re , e le vecchie pittare del Sepolcro de' Nasoni ce ne oiFrono pare de^ bel- 
li Apografi . In nn Monumento [Atletico ed Eroico come qnel carro do^ 
vea snpporsi ^ potrebbesi ricercare eziandio il senso allegorico 9 e tali co* 
se possono essere ivi espresse per on segnale del valore degli Eroi. Si sa 
come i principali soggetti deir eroica storia si resero celebri per aver com- 
battuto fiere selvaggie crudeli ed infeste alle intiere popolazioni , e perciò 
come scrive Fausania (1) , si ripotarono quali autori della pubblica be- 
neficenza . 

La lotta del Lione e del Toro ^ ove questo secondo vien soggiogato 
ed oppresso è ripetuta nelle singolarissime Qionete Greche di Acanto del- 
la Macedonia (2)» e ne' belli Medaglioni di Tai^o (3), ma della Tigre e 
del Toro come qui sembra (*) , e di cui vedi il N. 21. di questa Tavola^ 
non ci ricordiamo di averla altrove notata \ e quale allegorìa ivi si compren- 
da , e che può aver riguardo ai fìtsti stessi della Nazione 3 non è certa- 
mente À ficile a sapersi » come è ben cognita V allegoria di un rovescio 
di bella medaglia Corintia riprodotta dal Signor Visconti (4) col ritratto 



I- ^• 



[2) Sùonnet plori. 'XLVin. a. 3. 

3J Mazzolen Mus. Pis. Tab. LV. LXTl 

[*) Alta 2. decimetri; UN. 14. alto t. decimetro e lungo 2. 'decimetA^ 

il N. i5. alto 1. decimetro e 3o. millimetri^ hùigo 4* decimetri 

e 5o. millimetri. 
(4) Iconographie Ancienne par. L chap. Vili. pian, xxxni. 
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della celebre cortigiana Laide 3 ove quei popoli vi espressero on lione che 
d>rana no ariete , scena che ripeterono eziandio sul di lei sepolcro come 
an' emblema della insaziabile sua avidità . Una somigliante scena è espres* 
sa pia volte nelle urne sepolcrali (1), e noi ne pubblicammo una inedita 
fra altre patrie antichità (2) . Sembra che V etnica filosofia sotto la sem« 
bianza del lione che sbrana e divora altri animali volesse nascondere 1* 
allegorìa della morte inesorabile 5 che tutto doma e colpisce « e che perciò 
Orazio bene la chiama indomita (3j . 

Oh i belli oggetti che sarebbero questi e somiglianti per quegli 
Etruscisti del vecchio sistema, i quali cercarono di spiegare queste recon- 
dite cose, ove forse non ebbe parte che il solo capriccio dell^ artista, per 
mezzo della scienza Astronomica « e ridurre, diciam così, tutto a coms del 
Calendario Toiscano (4) , o almeno a certi sistemi di simbolica filosofia ^ 
senza mai trovare nn' ombra di verità anche dopo di avere minutamente 
sfogliati i libri di OrapoUo, di Jerocle^ Porfirio, e Valeriano! Ma a que- 
sti facitori deir Etrusco Lunario basteranno le figure del Lione, del To- 
ro, deir Ariete, e di cose gomiglianti per ragionarvi sopra colla Zona Zo- 
diacale, e con altre costellazioni alla mano. Noi peraltro li lasceremo in 
balìa della loro opinione, se pure vivono cotestoro fra noi, i quali segnar- 
ci di massime già riprovate dal consenso universale de' dotti, porrebbero 
di nuovo a soqquadro il buon sistema di questi studj , non altrimenti che 
fecero ne* tempi passati il Gori, il Guarnaeci, il Carli, il Paoli, ed altri. 

Si è già altrove notato nelle antecedenti descrizioni la perizia dell* 
arte antica negli apografi degli animali , osservazioni che possono qui rin- 
novarsi, ove le mosse le azioni le espressioni sono con buona intelligen- 
za, e vivezza eseguite. 



(1^ Gor. Columhar. Seivot. et liheftor. Li^. Aùg. Toh. VUL 
^2) Iscriz. Perug. TI, pag. Si/. 

|S) Od, lib. II. XIV. Fabret. Inscrìpt. p. 87. 88. 

4) Orsin. Let. Pittor. pag, 36. 59.60.61. ec. 
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TAVOLA IL N.4. 

xrammento in lamina cesellata ^) . 



E ben curioso questo frammento ^ della cui esattezza nel disefl^no non 
ci ha dubbio. Ci è caduto in mente un Centauro Av4^fio:^ooog .portatore di 
ramo od albero , e che lo recherebbe forse nelle spalle ^ come nel Centau- 
ro deirantichitsirao vaso della collezione Oddi già ricordato al Kum. 7. 
della prima Tavola . La pelle di cui è vestito che non sembra equina , co- 
me non lo è la coda, ci fa sospendere peraltro ogni mig:Iior giudizio 3 seb- 
bene a questo proposito potrebbero ricordarci e Centauri , e Centauresse 
ricoperte di velli leonini ^ che si osservano negP intonachi di Ercolano^ ove 
«ono da vedersi quegli espositori dottissimi ; basti intanto ricordare , che 
Ovidio (1) così descrive Centauri e Centauresse. 

Se le nostre congetture che proporremo sopra questo frammento , 
avranno qualche probabilità ^ noi mostreremo forse che nello stesso viene 
espressa qualche circostanza rarissima e dell' Arte e della Mitologìa insie- 
me, circostanza inoltre che appena in pochi Monumenti può rincontrarsi, 
e che questo ne aumenta lo scarso numero , ed in cui può riconoscersi 
eziandio un nuovo indizio di maggiore antichità . 

Sarebbe inutile certamente esporre di nuovo la tanto celebre favola 
de' Centauri, che occupò sempre i migliori artisti cominciando da Fidia^ 
e che e ben nota ad ognuno per tutto ciò che ne hanno esposto i co- 
mentatori d' Igino , di Palefato , d' A pollodoro , e d' Ovidio , ed i Mitogra- 
fi vecchi e recenti ^ non meno che altri scrittori , fra quali si sono distin- 



t 



*) a. Decimetri e 60. Millimetri. 
) Metam. XIL J^iù. 4^9- 
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ti FrereÈ negli atti dell* Accademia Francese (i) s ed il dotto Boetiiger (2). 
Si sono proposte alcune quistioni, specialmente <.da Spanhemio^ e Fre<- 
ret j se i Centauri fossero mostri meramente poetici , di che non si dubi* 
ta più y non ostante qualche asserzione in contrario che favoriva la sup^ 
posta loro esistenza; e si è quistionato inoltre j se Omero conoscesse pie*» 
namente questa favola » e se parlasse di essi » che non ricorda mai ueir 
Iliade col nome di Centauri, quando nello stesso Poema li dice OpiTKfèoiToi 
montagnoli (Z) ^ e ^y\0a<; Aavvngrrtf^ ,cioè bestie setolese , Ma dal rimanen* 
te del testo ove narra circostanze alla favola de" Centauri e Lapiti spet* 
tanti 9 non se ne può dubitare , e chiamandole fiere setolose si può essere 
uniformato alle antiche tradizioni primigenie in ordine a Centauri ^ che 
poi furono da* Poeti in miglior guisa ordinate e narrate ^ incominciando 
da Pindaro , il primo che ne parli come di animali semiferi (4) • Ma lo 
tradizioni seguite da Omero , e rimaste ancora a tempi posteriori alterate 
e guaste in qualche parte ^ possono aver dato motivo a rappresentare in 
questo monumento il Centauro irsuto e peloso , e generalmente parlando 
con pelle e coda non equina » circostanze che possono in una certa guisa 
confermarci nella maggiore antichità, del Monumento medesimo . 

Le gambe e piedi umani sono talmente rinniti alla figura del Cen- 
tauro Dendroforo, che non danno luogo a dubbio esser porzione delle sue 
membra. È ben questa una particolarità da notarsi 3 poiché si può dire 
che quasi in tutti i monumenti il Centauro ha sempre quattro zampe equi* 
ne 3 e di umano non ha che il ventre il capo il collo e le braccia . Que* 
sta singolarità, che può rendere assai più pregevole il frammento. 9 men- 
tre può indicare un' esposizione del più vecchio stile nel rappresentare i 
Centauri , non è priva d' esempio per altro 5 e si può credere che anche 
per questa parte siensi qui serbate le antiche tradizioni anteriori a Pin- 



(lì VII. 3i6. 323. opp. Xril 

[2) Griechischen Vasen gemaelde III. 75. 162. 
3) III. L 268. 



XFI. i5. Pft. IX. 45. 
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ckrOj e ad altri Poeti che fecero il Gentanro somigliante a qnello dellar 
maggior parte de' monomenti. 

Tatti gli Artisti 9 e Paiuania stesso noverano fra i più antichi lavori 
dell* Arte la Gassa di Cipselo , che si stima travaglio anteriore a Roma » 
ed air ottavo Secolo dell' Era Volgare ^ ornata di bassirilievi ed iscrizio' 
ni 3 ed ove secondo la descrizione di questo Storico (i) vedevasi: Un Cen^^ 
tauro con piedi iC uomo dinanzi » e con piedi S Camallo £ dietro (2) . Ec-* 
co pertanto uno di que' casi assai frequenti in qpeste ricerche « in cai i 
monumenti spandono ampia luce sui Glassici ^ e dietro a queste riflessioni » 
e questi ptilissìmi confronti ^ forse non ci si potri opporre che noi ab- 
biamo esposta una non lieve congettura, nel riconoscere cioè in questo la-* 
cero frammento un Gentanro Dendroforo « sebbene contro la comune de- 
gli Artisti antichi 9 e moderai abbia dinanzi gambe umane . A^U anti^ 
chissimi anaglifi della Gasga di Gipselo possono ben riunirsi altri esempj 
di data assai più recente^ i quali confermano^ che Tarte del disegno ri- 
tornò pur qualche volta alle antiche configurazioni già neglette per nuo- 
Te massime introdotte 9 e sono uno Scarabeo del Museo Brittannico, la di 
cui impronta è nel Gatalogo di Raspe (3) ; e nel Mpseo Fiorentino si os- 
serva similmente un Gentanro vinto da un L^^pito con le gambe anterio- 
xi di Uomo (4) • Noi sospendiamo ogni giudizio intorno ad una figura 
dendrofora con coda equina e piedi umani j che si osserva in Urna Etrus» 
ca Perugina presso Dempstero {S) » se sia pn Gentauro come altri ha 
opinato . In tal caso sarebbe una rappresentanza unica , e si dovrebbe 
credere più conforme alle tradizioni antichissime ; ma forse chi si è av*. 
visato di riconoscervi altro soggetto non è ito lungi dal vero . 



'1) FI cap. 19. 

2) Heyn. Vber den Kasten des Cypselui. 
[l) N. 8688. 
(^) Mus. Fior. n. 3q. 
(5) Tab. XXI 
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Del rimanente i Gentanri Dendrofori poeaono èssere rappresentati moì* 
to diversi aspetti ne^ Monnmenti delle Antichità figurate, ed nno dì es- 
si potrebbe avere nna relazione immediata alla Aeligione ^ ed al sacro 
cnlto delle Dendroforie, o a quelle Solennità che si celebravano in onor 
re di Cerere e fiacco, il di cui Carro è portato da Centauri stessi in piai 
Honumeuti (i) ^ e seguendo V opinione del profondo Spanhemio (a) pos- 
asene alludere, come nelle Medaglie ove sono Centauri Dendrofori e Fal« 

m 

nìiferÌ3 alla Yittoria de* ludi equestri e curuli, circostanza da osservarsi 
assai opportunamente al nostro proposito , ove può esservi stato non tanto 
per semplice ornato , poiché gli antichi Artisti si dilettarono di ornare i 
nobili loro travagli con le rappresentanze de* Centauri, come costumò Fi« 
dia (3) , ma anche per n fatta allusione . Il Signor Visconti (4) pensa 
molto saggiamente , che i Centauri con ali di far&tlla, che sostengono 
un Vaso, premio e simbolo consueto de' Giuochi Equestri, possono si- 
^ificare gli stessi pnbliei Spettacoli in un bel Medaglione di CaracalU 
battuto nella Colonia Troade , osservazione che può estendersi a tanti al* 
tri Vasi Italici dipinti , destinati anch' essi a premj de* Vincitori in que- 
sti Giuochi, come si è fatto vedere nella Dissertazione preliminare, ove 
sono sì spesso i Centauri ed anche Dendrofori^ • 



i) Buonar» Medaglione 4^9* ^ ^^g- 
2) Od, cu. 283. 

ì Flin. XKXFI. 2. 
[4) JMT. P. C J. pag. 91. 
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TAVOLA IL N. 5. 

Diana in Larmna cesellata (^) . 



i |H ^C^#c»<»i t< i 



Foche dÌ8quÌ3Ìzioai richiede questo frammento 3 ove sembra chiarirli- 
mo essere l'Apografo di Diana Toxoefora tì/to^a hctycù&oKicti rn fuKznai^ 

a cui éono a cuore gli Archi ^ is le Jreccie (l) j e Pindaro la chiama 
vrAftiiVùi iox^^ff'' ** Vergine amante delle Saette (2) , e se fosse intiera noi 
la vedremmo anche saccinta .3 come si rappresenta comunemente Artemide 
yenatoria . Gii Etruschi cbiamaron forse questa Dea AHAQ (3) . 

Pare che il Balteo ove sospendevansi le Armi le attraversi il petto ^ 
ma non siamo sicuri se sia piuttosto un ornato dej vestito^ anche perchè 
non pende dalla parte sinistra, ove comunemente y^ « f;erfaioare il bal- 
teo stesso ne' Moniin^ieot^i. Osservisi intanto che dal balteo, e da questa 
traversa del petto solcasi portare appeso il gladio nel tuo fodro 3 come scri- 
ve anche il vecchio Scoliaste d' Omero edito da Villoison (4) 3 e di cui 
sembra che Diana non facesse uso 9 almeno non si vede nelle Antichità 
figurate 3 ne le si dò, do» Glassici . Ma che il balteo nelle Eroine Caccia- 
trici servisse o per la faretra* , o che le si poQcsse unicamente per distin- 
tivo della loro vita venatoria j egli è certo che anche Atalanta celebre 
Cacciatrice del Ciclo Mitico, e che ne' Monumenti suole sì spesso rappre- 



'^) 2 Decimetri e 5o. Millimetri . 

fi) Callim. in Dian. 2. 9. 

(ai Pyth. IL 16. 

^3) Lanz. sag. di ling, Etrus. IL p. xgi. l^Z. 

(4) III. IL pag. 97. 
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tentarsi y come Diana lo ha in bella Patera del Bf oseo Oddi da noi illosErata . 
È ben cnrìosa la Gof&a che qui imbacucca Diana 9 e che non roola 
osservai'^ altrove . Negli Anaglifi della gran Tazza Albani colle fitti- 
che d^ Ercole (1) , e nelle Monete della Gente Plancia presto V Orsino 
(2) la Dea è coperta con nn pileo venatorie non comune ne' suoi Monumen* 
ti. Qui forse si potria credere ricoperta di una pelle ferina, decorazione 
bene intesa nella Dea Montana » .e Silvestre 3 e tanto più ciò vi si potrà 
supporre dietro alle relazioni di Pausania (3), il quale descrive un 8u(^ 
ftmnlacro che av^ in dosso nna Pelle di Cerbiatto. 



►©-♦e^-«< 



TAVOLA IL N. 6. e 7. 



Frammenti in Lamine cesellate* 



* • • «IVB^^lc V * 9^V"*^X**« 



Noi ci asterremo dal produrre ogni giudizio sopra questi due troppa 
laceri frammenti • Osservisi nel primo (*) qualche vestigio di rettile , e 
d' idra bicipite 3 che si confonde con quattro destrieri di fronte , nelle 
gambe de' quali sono pure da notarsi quelle pinne . Il rettile bicipite è 
ben raro ne* Monumenti 9 ed in quelli d' Ercole mentre V Idra Lernea 
si trova con tre capi fino a nove nn 'solo esempio di due noi conosciamo 



'lì Zoeg. Bassiril. 17. Taf', ijcxir 

J2Ì Pag. 199. 

^3) Attic. 

f^l Alto 3. decimetri e 5. lungo . 
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in nno de' cosi detti Scarabei Etruschi colla stessa Storia di Alcide, pnk^ 
blicato prima da Mariette (i)^ € poscia da Lanzi nel sno Saggio di lia** 
goa Etnisca (2), 

Se nell'altro frammento del Nnmero 7. {*) vi si volesse riconoscerò 
qnalche vestigio della £ivola 5 o storia che sia delle Amazoni in gnerra 
con i Greci dopo V invasione dell' Attica y espobta ottimamente con molta 
avvedutezza dal profondo Boettiger, noi non faremo opposizione . Quella 
celebre favola , assai spesso dagli antichi artisti trattata » fra quali si di- 
stinsero Fidia 9 e Micene (3), fu in Italia notissima ^ e ne' suoi Monumen- 
ti e espressa più volte . 

Che queste Eroine combattessero con arco 9 oltre le diverse armi di 
cui fan uso 9 ne fan fede gli stessi Monumenti Italici . Veggasi pertanto 
un bel vaso Italo-Greco , pubblicato dal chiarissimo Millin (4) 9 ove Di-* 
nomache combatte con arco. 

Doppia riflessione peraltro potrebbe aggingnersi a questa opinione * 
La prima si è che quel vestiario non è qual si osserva ne' Monumenti 
ove sono rappresentate quelle si famigerate Eroine , sebbene in essi han- 
no la cinterà alla virile 3 a' reni cioè/ appunto come in questo frammento; 
r altra che in essi elleno sole si veggono a cavallo, ma non sempre ^ co- 
tee sempre a piedi si veggono i Greci loro avversarj. 

Se gli Etruschi seguissero qnalche altra tradizione smarrita in ordi- 
ne alle Amazoni j non è agevol cosa indagarlo ; ciò che accade peraltro si 
I è j che negli anaglifi di urne Etruache anche^ Perugine Ci), s' incontrano 



(i) Ree. 'iies Pier. IL iSg. 

(2) IL Tau. FUI. N. 4. Lami Disserèaziòhò sopra i aerpenii iaeri . Ses^ 
Sion. L parag. ki/i. Tra i saggi dall' Accada di Corion. Voi. VI. 

[*) 2. Decimetri e 5o. Millimetri. 
p) Plin. XXXVI, 4. Paus. V. 
^4) Mon. ined, L plano, xxvt. 
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delle seene somigliantimme & qoesta ed ore alle volte o per difetto di 
disegno 3 o di marmo frusto e conranto non bea si distinguono uomini dal- 
le donne* Buonarroti vi riconobbe le traccio di questa favola (2), lo stes* 
30 opinò il Gori che si spesso in quella sua opera travidde (3), ma Pas- 
seri esponendole di nuovo ne' suoi Paralipomeni all'opera Dempsteriana si 
riporta a favole Trojane , sebbene queste rappresentanze sieqo molto dis- 
somiglianti dagli Omericani costumi in tutte le loro parti ; ma egli si è 
reso evidente oramai iche il tener dietro a quegli espositori si corre un 
manifesto rischio di errare. 



TAVOLA IL N.S.e li. 

Grijfhìù^ in lamine cesellate. 

Bisogna dire 9 che air artista Etrusco cui fu destinato questo nobi« 
lissinio lavoro , fossero più che ad altri familiari le antiche tradizioni ^ e 
poetiche rappresentanze . 

Si avrd forse della pena a trovare nn altro Monumento » ove ne^suoi 
ornati si contenga una gran parte di qne' Mostri imina^narj , che non 
esistono in natura , e che fnrono unico parto della poetica immaginazio- 
ne . Minotauri, Sfingi, Cariddi, Arpìe ^ Centauri , tutti si vedevano ivi 
effigiati , ed a cui facean corte il Grifone ed altri . 



[1) Uemvst. Toh. LXIIL LXIX. LXXU. 

cxxxri 

[i2^ Ad, Dempst. 48. 

[3) Op. cit' IL 263. 
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H primo frammento (*) che conserva vestigia di altri «dmia:Iiaati 
apografi dovea attraversar certamente 3 ed ornare una delle più nobili par- 
ti del carro 3 e dovea farne ana delle più singolari decorazioni anche per 
la grandezea , e ben si comprende essere stato un &scione , il qnale è d» 
credere che contenesse altre configurazioni e scene interessaati . 

Un tale ornamento non è nuovo per avventura in questa classe di 
antichità rispettabilissime ^ e per ricondursi piilr che si può al confronto 
di Monuménti nazionali sarà sufficiente ricordare una quadriga in basso- 
rilievo presso Gori (1), ove le parti laterali sono ben ordatedauna gran 
figura di Grifone . 

Questo mostro immaginario 9 e la di cui favola e configurazione sem- 
bra che vanti un'origine Indiana 3 ed Iperborica (2), è spesso ripetutone' 
Monumenti di ogni classe, e particolarmente in quelli di Numismatica . 
Fu esso sacro ad Apollo (3), ad altri Numi , e f u anche' semplice rap- 
presentanza simbolica . Sarebbe pure un beli' argomento per chi si voles- 
se impacciare a mescere inconsideratamente più volte le cose antichissime 
eon le meno vecchie ^ e meno recondite 9 poiché vedendo in questi anti- 
chi Monumenti ripetuto il Grifone in quella guisa che si osserva nel no- 
stro stemma ed insegna Municipale ^ potrebbe altri supporre ^ che. que- 
sto stemma , e questa insegna di pubblica autorità fosse in Perugia ne' 
secoli véramente Etruschi . Noi peraltro non siamo così rigoristi da esclu- 
derne ogni qualunque supposizione sebbene di questa mostra insegna ne 
sia ascosa ogni origine anche a dispetto di datti 3 che nelle sue Istorie ^ 
conforme al genio di quel secolo 3 vi ragiona, con poco criterio, e con me- 
no di verità . Ci basti ora un tempio poco dissomigliante di ciò che jk>- 



'*) 2. Uecimetri e 5o. Millimetri- 
iS Mus. Etr, Tab, LXXFm. 

'ai Filost, in i'it^ Apollon, 111, cap. i4' ' 
(3) Claudian. ConsuL Honor. Sidon. Carm. 27. i^er. 3c7. Ser. ad Eclog. 
V. Vili 



83 

tea essere arvenoto fra noi^ ed esempio tratto da uoa Città antiohissinia 
Umbra ed Etnisca , ed a noi vicinissima ^ qoal fu V antico Toderto og«^ 
gi Todi. Questo illustre Paese e molto rispettabile per la sua antichità^' 
porta nn* Aquila con le ali sparte per pubblica insegna e Municipale , ed 
è appunto il tipo più comune della copiosa sua Numismatica con caratte* 
n Umbri ed Etruschi , che possono vedersi in più Musei , ed in più Na« 
niografi (l). Può dirsi lo stesso della Sicilia ^ ove lo stemma della Nazio^ 
ne sono ire gambe insieme riunite^ e che fu una pubblica marca di quell 
Isola fino da' tempi antichissimi, come c'istruiscono tante monete Greche*. 
e Latine presso il Peruta^ ed altri scrittori. 

In ossequio dunque del nostro Stemma Municipale ci sia permesso un 
breve escurso su di questo Mostro immaginario , senza perdersi intorno al^ 
le simboliche alleflrorìe^ che nascondevansi in esso, sebbene' altri Filolofici 
ne abbiano parlato, e specialmente Spanhemio (2) , e Cristoforo Goffrè^ 
do Ricter , che ne scrisse un' Opera che noi non conosciamo (3) , dopo 
che fra gli Antichi Glearoo ne avea disteso altro libro smarrito dm 

Eccone la descrizione che abbiamo in Eliano (5): E* un Quadrupede 
^deir Indie simile al Lione ^ ed ha come questo le unghia fortissime , -nel 
dorso ha nere penne , nella parte damanti le ha rosse ^ ha le ali bianche , e 
ta faccia Aquilina • Plinio vi aggiugne le orecchie (6) 3 che hanno pure 
questi nostri frammenti come altri . 

Sembra che questa fosse la forma più ricevuta del Grifone, ricorda-* 
ta anche da Servio (f), il quale peraltro non fu bastantemente persuaso. 



u 



Passer. Paralip. ad Dempèter. pag, 176. 

De US. et praest. Num. I. 275. 
3) Uber Die fabelhasten Thiere. 
4Ì Athen. Catalog. Script, ce. 
'5) Hist. Anim. IV. cap. 27. 
6) X. 49. 
[7) Eclo^. Ftll. 27. 
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che non esistesse in natura ^ e che fosse meramente poetico ^ come non Io 
furono Eliano » Gtesia ^ Filostrato » ed altri ^ i quali lo supposero un vero 
animale ; ma non è per questo che gli Artisti non lo facessero in altre 
guise, dandogli pure la testa di Capro , di Uccello , e di altri animali^ 
sempre però con corpo alato 5 e gambe Leonine. Ora dalla varietà di que- 
ste sue forme pare , che si aI4>ia sempre da escludere una porzione di 
membra equine ^ che altri gli hanno Asl%o sensa verun esempio ne^ Glas- 
sici e ne' Monumenti, chiamandolo perciò inconsideratamente Ippogrifb. 
II nostro eh. Amico Signor Abate Ciampi, che col suo sapere reca gran- 
de onore all' Italia ed alla Pisana Accademia di cui è meritevolissimo 
Membro, ha esposto questo altrui errore con la maggior chiarezza in un 
dotto suo Opuscolo publicato recentemente (1), ove mostra eziandio, che 
l' Ippjgrifo fu una bella e spiritosa invenzione del Pittor del Furioso (2)^ 
e che un^ tal nome , ed una tal yoce neppur trovasi giammai presso i Clas- 
sici . Debbe toglierai dunque dai libri degli Antiqnarj ^ ove pur trovasi 
qualche volta adoperata ^ ed è perciò dn errore quanto si trova in quaL 
che opera recente , che V Ippogrifo scorgesi cioè nelle Monete Tracie di 
Abdera, nelle AIe3san4rÌQe di Nerone^ e che un tal Mostro tira il car- 
ro in una moneta dc»:li Eritrei. 

^ Del rimanente la fiivola de^ Grifoni , che si narra anche in diversi 
aspetti dai Glossici, può essere un'allegorìa delle ricchezze nelle Regioni 
Iperboree, favola inoltre passata in Italia, edinEtruria per mezzo de^Gre- 
ci. Narra Erodoto (4)^ e Plinio dietro di lui (3)^ che nelle parti più lon- 
tane dell' Europa Settentrionalp è ixvl immensa qu9'ntita d' oro 3 alla cui 
custodia vegliano questi Grifoni , e che gli Arimaspi , i quali si colloca- 
no nella Scizia Asiatica dimoranti sopra glVIssadoni volendosene impa- 



ai 



1) Osserv. sopra "Pisa illustrata dal Morrona p. 5g. 

2) Canto IV. Ottav. t8. 

3) in. 

4) VII. a. 



91 

dronire 9 doveano comLatfere. con i Grifoni per liberarsi dalla loro ciistò^ 
dia^ e sembra certamente cbe questo tratto, di favolosa storia debbasi ri« 
conoscere in qualche monumento che rimane fra noi (1) , 

Sembra certo, che nel frammento del Num. 12. (*) ^ ornato di assai 
vago contorco j oltre il Grifone , ed altre configurazioni che potea conte* 
nere, siavi una Gerbiattai animale che sebhen selvaggio, presso gli anti- 
chi cnstodivasi fra le belve domestiche, e della cura con cui mantcnevasi 
parla Virgilio (2). Sembra inoltre che questo artista, o chi ne tracciò il 
disegno , 'seguisse P opinione di que^ Naturalisti antichi, alla testa de' qua* 
li debbo rìporsi Aristotele , che dissero esser le Cerve senza corna , seb- 
bene loro le dassero Pindaro, ed Anacreonte; anzi Callimaco parlando del* 
le Cerve di Diana , che conforme la fiivola doveano esser sempre femmi* 
iie,dice (3) di esse*, che leavea nomate già femmine, Kifticùf P aTriXa/jiTitro 
X'^^^^^ > ne//e coma cioè splendeva V oro . Osserva peraltro Spanhemio in- 
gegnosamente a questo luogo che ivi il femminino non include significato di 
sesso , e che il Poeta si esprimo come il Grammatico , il quale usa un gè* 
nere comune ad ambo i sessi . Il dar le corna alle Cerve fu un abbelli- 
mento de' Poeti cominciando da Pindaro , ove non ha ;luogo a dubbio 
f Aa(pop 6fiAi/av Cerva femmina (4) j a cui possono aggiugnersi Sofocle , Ana- 
creonte , Euripide > ApoUodoro , Silio Valerio Fiacco ) e se così piace il 

Petrarca (4): 



(1) Tischbein UT. Toh. 4^* mUUn Xoh. Ined. II. piane. Ton. Zoeg. 

BassirU* U. Tav. 109- Winkelm. Descr. dea Pier. grav. du Stosch 

p. 33i. 
^^) 1. Decimetro a ifi. Millimetri aUos e 3. Decimetri lungo. 
2) VII. 483. 
.31 Ver. 102. 

Olymp. Iti, 52. 

Son. i58. 



9» 

Una éàndida Cerua sopra Terhà 
Verde in apparse eoa due corna d*oro : 

Tanto bastò a parer nostro , perchè gli artisti sempre dai Poeti istroitij 
dessero si spesso le eorna anche alle Cerve ne' Monumenti ^ sebbene le 
corna in questi animali costituischino una delle differenze fra i due sessi ; 
e mentre in molti Monumenti ^ e particolarmente nella Numismatica , e 
bassirilievi della storia d'Artemide, e di Ercole , ove la Cervia Eripcdo 
Erinea dee sempre femmina supporsi» sono cornigere^ appena pochi esem- 
pj possono noverarsi di Cerve senza corna , come è questa de' nostri fram* 
nienti. Noi ci sovveniamo ora di nna Medaglia di Filippo 3 ov è la Cer-> 
va non cornigera ^ ed è degna di osservazione una Lucerna della collezio« 
ne Ercolanense N, 118., ove il carro di Artemide stessa ^ che dovria esser 
tirato da Cerve femmine, ma che in altri Monpmenti sono cornute per i 
^notivi allegati, due sono tali, e due ne sono prive . 

Finalmente non debbe tacersi j, come esserva Spanhemio nel luogo ci- 
tato che alcuni hanno sostenuto trovarsi in natura Cerve cornigere , e 
dietro a tali autorità che nulamente si reggono , si è potuto difendere 
nn tal costume dagli artisti intro4otto ^ e prima da Poeti contro la natu- 
ra; e fra quelli che hanno supposto jtrovarsi Cerve «cornifere debbono ri« 
cordarsi Scaligero ^ e Guntero . Dell' animale marino come sembra j che 
si vede riunito a questa lamina, parleremo fra poco • 
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TAVOLA IL N. 9. 

Candelabro parte di ferro ^ e parte di metallo (*). 



• ^ ftC»* 



E un frammento di Candelabro piuttosto che di Tripode s come àU 
tri per piccolo equivoco , e per nn tal qual costume introdotto ne* libri 
degli antiquarj potrebbe chiamare , ore solesse fiate si fa poca differenza 
fra gli uni e gli altri. Del motivo per cai questi e «miglianti attrezzi pò- 
teano essere riuniti ad un monumento atletica si è già pariato nella dis- 
sertazione preliminare (t) . 

Fra i molti oggetti ritrovati in quello scavo noi abbiamo potuto os- 
servare alcune lamine d' argento ;, che dovetene ricoprire certamente le aste 
di questa , ed altre somiglianti lacere spoglie ^ e cte pnre dovea èssere 
tntt' insieme una bella mobilia , con le estremità di metallo che riman- 
gono ancora • •■ - - 

Sarebbe nn inutile sfoggio di erudizione mostrare Tuso frequentissi- 
mo presso gli antichi ed a noi derivato similmente ^ di abbellire con piedi 
di animaU i sostegni di tanti attrezzi , e mobiUe » e rari sono fra essi i 
Tripodi, e Candelabri, che non sieno così sorretti, e più spesso da piedi 
leonini . Il nostro Candekbro , come tanti altri , può perciò chiamarsi 
Af ..ro/g^A.;,CWov , come Afovrofi:.^., chiama Esiehio un^ara sostenuta, da so- 
miglianti sostegni leonini . Sebbene questo non fosse uno de' pia travagUa- 
ti candelabri dell'arte Toscanica, pure non possiamo dispensarci di ricor- 
dare a questo proposito, come Ferecide riferito da Ateneo (e), e che fio* 
riva nel quinto secolo di Roma , celebrò i Candekbri di Toscano lavoro 

T/« rm XvKXH'^ Kdi fi^ycLo-ia; rvfmucy,-. di qual travaglio sono questi? di 
Toscano lavoro. " ^ 



'*^ 5. Decimetri alt!9 . 
1) Pag. 17. 

[3) lèti, xr. 
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Poco lungi dalla sna asFa vi abbiamo «ittutto quel piccolo attrezzo di 
bronzo trovato separatamente, e che si è dato di faccia e di piano, sup-* 
ponendo che fosse T estremità ove si dovesse adattare la candela, e dove 
il vacuo superiore e molto acconcio per contenerla ; e questa riflessione , 
che ci fu riferita dal eh. Signor Conte Ansidei , cui questi bronzi debbo- 
no tutto il merito di un esatto disegno > ci è sembrata cosi opportuna- 
mente proposta, che non abbiamo saputo dimenticarla. 

Se i Candelabri servirono a sostener lucerne j a far ardere timiami ^ 
e materie combustibili nel loro Ttìioxm o superfides (l) , come dissero i 
latini , e che noi diremmo padellino , od in altre guise notate da Polluce 
(a) , servirono eziandio per inflgervi candele e tede , e ciò sarebbe con- 
forme la definizione che ne d& Varrone: Candelabrum appéllatur locus in 
ìjuo figehant candelam ^ che si dissero poi ctrvolarj . Su di essi > e su de . 
Candelabri antichi in genere è da vedersi una bella e dotta Dissertazio* 
ne epistolare del nostro amico Monsignor Marini nel Giornale Pisano (òì^ 
ove si è esposto tutto ciò che può spettare a questa sorte di antica mo« 
biliaa destinata al culto sacro ^ al luisoj ed agli usi domestici. 



i) Vlui^ XXXJ^. 16. 

[2; VI. 5iOQ. X*. Il5. 

l3) 177I; ìli. 156. 
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TAVOLA IL N. I o. 

Disco rotondo in lamina cesellala (*) 



Qaesta si può dire essere l'unica lamina cesellata rinvenuta intiera^ 
e che non abbia sofferto i danni del tempo ^ edi strapazzi de^ cavatori. 

£ un lavoro di molta vaghezza e sui rapporti immediati dell' axtej e 
sulla disposizione bene intesa ^ con cui si sono collocate quelle fiere di 
specie diversa di cui oon prenderemo a scrivere che della minor parte . Non può 
dubitarsi che questa lamina servisse ad ornare con molte altre il carro ^ 
o qualche altro istrumento ed attrezzo di lusso , poiché i segnali che vi 
rimangono sono troppo chiari . 

Osservisi intanto cerne fra quegli animali immaginarj e reali ^ che si 
sieguon Tun Faltro» i «oli Cavallo , e Lione sono di fronte > e quasi io 
sul punto di attaccare una mischia . Qnesta scena non è nuova per avven- 
tura ne' Monumenti^ ove può essere bene spesso simbolica, e fra.i Capi- 
tolini vi è un Lione che sbrana un Cavallo . Ne' Monumenti atletici e 
trionfali può essere un simbolo del valore e della fortezza; £ chi oon sa 
che i cavalli davansi agli Eroi i quali da Omero son detti i/nroj^ufi^^ 
domatori de^ Camalli ^ ed a cui dallo stesso Poteta si danno gli aggiunti di 
fiTiUi^ iTrTmAct-mi , tmoica^pii , imrioXftiTfiq ? Qualche altro protorae e bu- 
stino di cavallo di mozzo rilievo e di gettilo, è da credere che ornasse- 
ro alcuni luoghi di questo gran monumento ^ e dei pochi da noi raccolti 
ne abbiamo prodotto un saggio dopo le descrizioni della Tavola I. (i) nella 
stessa grandetóa dell' originale , ove rimangono ancora i fori e parte dei 
chiodi metallici che tenevano uniti e stretti qnesti ornati o al legno , a 
ad altra parte del carro . Può osservarsi intanto che la criniera di que- 
sti protomi è travagliata nella stessa guisa che si mica neUe belle meda- 



s 



*) « ^%''^iro ed 8c. mUimetri di diametro presa nelle estremità . 
l) frag. Op. 



glie d'oro di Seleuco I. Nicatore (i) , e può ben rìgnardarsi come ons 
inarca deir antico stil G-reco , ed Italico . 

* Dopo il cavallo siegae un Tritone di buona forma, ma che altri for- 
se avrebbe delle difficolta di così chiamarlo , perchè ' in qualche Monu- 
mento ha due code marine in luogo di una . Ma ora si ritorni alle os- 
servazioni da noi fatte al Num. g. della Tavola I. ^ non potendosi addur- 
re alc«n% ragione apecUIe sui capricci dell'' arte e dell'artista, e special- 
matita in ordine a queste figure ideali , ed immaginarie j che fecero sem- 
pre parte delle nobili deeoraaioui ^ e de' così detti arabeschi anche dal 
risorgimento delle arti in Italia fino a dì nostri . 

Qualeha varietà che qui può notarsi dalla comune de' Monumenti 
ove anno i Tritoni « potrebbe farci sospendere ogni giudisùo • Neil' esame 
di una G&amma presso Gori (a) , ove trovasi ona figura alla nostra simi- 
lissima , rimase forse Lanzi sospeso dal chiamarla con nome speciale di 
Tritone i e quel dotto Antiquario esegai assai bene le parti di avveduto 
espOiilere col chiamarla Nume Marino (3) • Ma noi » escludendo i sogni 
Goriani riprcii anebe da Lsazi snll' interpt5trasnone di questa Gemma » 
non esiteremo un aMHnento a chiamar quella figura un Tritone . Ella è 
pure una • bella eiceostanna di scontrarli sì ben combinati nelle loro for- 
me in due Monumenti Nazionali ^ ove sono somigliantissimi, con una sola 
coda, barbati « oon pinne in ammeudue i luoghi e sopra e sotto il dorso. 

Qualche massima adottata dagli artisti' in Italia potè introdurre que- 
sta^ e tante altre variazioni ne' soggetti di Greca mitologia^ come si è 
pure avvertito altre fiate ^ le quedi tolte anche al Tritone della nostra la- 
mina ^ e d^a Gemma Goriana può ad essi adattarsi la descrizione che ne 
diede Apc^onio (4), con&rnie il testo restituito dal diligeutissimo Brunck 
combinando le lezioni di più Codici, e dell'edizione Parigina. 



'1) UDonn. Catalog. piane. LTCXVIl, N. S. 
hS Mus. Btr. Toh. CXCIX. 
[3) Sag. di Ling. Eir. IL 141. 

(4) IF. 1613. 
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Ma soito i fianchi poi gli si allungas^a 
Qua e là di un ceto biforcuta coda. 

(Flagizi) 

Sfa gli Apografi del nostro bronzo j e della Gemma Croriana sono più so^ 
miglianti alla Vi^iliana descrizione veramente sublime ^ ed elegante ^ me« 
ritevole perciò di esser riferita (i), da coi ben si comprende come anche 
i Poeti» non meno che gli artisti sono vaij nelle loro espressioni . Odasi 
dnnque il Poeta che ci descrive il Tritone irsuto nella chioma e nel men- 
to ^ col ventre di pesce senza far menzione di nna doppia coda 9 che fu 
una semplice aggiunta di qualche Poeta ed Artista: 

Hunc uchit immania Trìton^ et coenUa eoncha 
Exterrens Jreta : cui laterum temis hispida nanti 
Frons hominem praefert » in Pristin desimi alvus « 
S^umea semifero sub pectore murmurat unda • 

^Premea le spalle Jtun Trìtone immane 

Che con la capa sua cerulea conca 

Tremar si Jacea t aequa ^ e i liti intomo . 

Dal mezzo in su la fronte^ ispido il mento 

Sembra d'umana forma ^ e*l ventre in pesce 

Gli $i stringe , e col ferino petto 

Fende il mar sl^ che rumoreggia e spuma. 

(Caco) 

Del rimanente s per ciò che spetta alla semplice Mitologìa ^ Tritone si 
stimò un Nume marino figlinolo di Nettuno e d^Anfitrite secondo Apol- 
loderò (2) , sebbene da Licofrone si fitccìa figliuolo di Nereo (3) , ove è 

209. 



lx\ JEneid. X. 
(3) Fer. 886. 



da cedersi il suo Scoliaste che riferisce T autorità di Acelandro 5 6 qne^ 
sta fivola è stata pienarnente illustrata da Mieziriac (l). La bella ^ e Va- 
ga coniìgurazioae dei Tritoni si dette per corapagoìa a Nettano, e ad al- 
tre Deità mariae; se ne ornarono i Sepolcri per allusione al gran tratto 
' di mare che doveano varcare le anime de' trapassati per giugnere alla de- 
stinata abitazione conforme T etnica Teologìa g e sene ornarono bene spes- 
so altri Monumenti. 

Sebbene queste cose e somiglianti fossero meramente invenzioni poeti- 
che ^ ciò nonostante vi fu chi vivea persuaso della vera esistenza dei Tri- 
toni , e basti Plinio il quale cercò di provarlo con un fatto di pubblica 
testimonianza (2): Una legazione di Olissiponensi^ dice ciso^Jh spedita a 
bella posta alVlmperador Tiberio per esporre lui, che in una spelonca si era 
assennato e sentito un Tritone suonar con conca marinar^ e che ben distin- 
guadasi dalla sua fbrma- Una simigliaate visiono narra Alessandro di Ales- 
sandro^ e di cni si chiama testimonio (3). 

La brillante mitologìa la quale anima sì bene le opere tutte dell 
immaginazione 9 e che fu sempre mai di nuove idee fecondissima 3 non so- 
lamente fu paga di dar compagni a Nettuno nel mare 3 che di umana e 
marina natura partecipassero , ma pel sno carro idoò una nuova configu- 
razione 9 che non mepo dello altre passò poi nell' arte del Disegno , com- 
posta di testa e zampe anteriori di cavallo , terminando in Pistrice o Del- 
fino il rimanente. Questa nuova fo<^2^ia d* ideare i cavalli di Nettuno che 
si tolse dalla figura di piccolo pesce chiamato anche a dì nostri cavallo 
marino, si dis?e Ippoc^^mpo, e su di esso così parlò Nonio Marcello: Ip- 
pocampi equi Marini i a flexu caudarum ^ quae piscosae sunt^ut est Grae- 
cum. Quando Spanhcmio (4) distingue l'Ippocampo daUMppopotamo, sem- 
bra che abbia voluto correggere qualche' filologo che ^eonfuse questi dw 

i) Enist. O^id. IL 179. 

2) IX, 5. 

(3ì Dier Genial. III. 8. 
• (4) De US. et praest. Num. I. 174. 



99 

animali del genere cetaceo , errore riprodotto da Carlo Federico Geiger 
nella sua traduzione dell* Istoria della Medicina di Sprengel (i) • Forse 
una tal confusione può esser nata in*, qualche erudito dal vedere che pres* 
so Stazio nella Tebaide gì' Ippopotami tirano il carro di Nettano ^ ma 
debbono considerarsi e V Ippocampo e 1* Ippopotamo separatamente , e di 
quest'ultimo oltre quanto ne scrissero TAldovrandi e Beckmanu, èdave« 
dersi la bella Storia che ne ha compilata il Signor Cnvier negli annali 
del Museo Nazionale 9 e per ciò che risguarda la storia della Numismati- 
ca ove è pur qualche volta » son da vedersi e Rasche ed Eckhel (2) . 
Tale ci si mostra in questo Disco fra le due Tigri o Pantere, non meno 
che in altri Apografi di gettito e di lavoro rotondo 3 che non si danno 
per non moltiplicare oggetti raddoppiati , ma ohe noi abbiamo procurato 
di raccogliere con ^altri avanzi , e che dalle vestigia che conservano d* 
ìmpernature ben si conosce , che facevano anch' essi parte degli ornati del 
gran Monumento ^ ed in questi pezzi , che possono dirsi di buona esecu- 
zione, vi si riconoscono tutte le traccio dello stile Toicanico della seconda 
epoca almeno secondo gì' insegnamenti di Winkelmann . 



TAVOLA IL N. II. e 13. 

Prodotti Marini in lamine cesellate. 

Egli è ben curioso l'osservare come T artista che ornò la fodra este- 
riore , e forse anche interiore di questo nobilissimo carro , per variarne 1* 
ornato copiosissimo , aitante sorti di^oggetti animaleschi veri e poetici 3 vol- 
le aggiugnervi per fino nna parte del conchigliagio , che noi a solo ogget* 



^1} Voi. I. lai. 
2) Doctrìn. Num. 
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to Ai òroikto non abbiamo altrove osservato ^ se pure non si ha da ricer- 
care anche in esso an*" immediata allegorìa , ma che il volerla rintraccia- 
re sarebbe assai difficile , ne sapremmo qaale altra ragione arrecare nel 
Tederò ritinite quelle concbiglie con assai diligente maniera dell'arte 
espresse in quel frammento alle teste arietine . Qualunque fosse il motivo» 
questo frammento medesimo può noverarsi fra quelle opere dell'arte an- 
tica che illnsttano la storia naturale 3 e che dair Istoria naturale medesi- 
mamente vengono illustrate , come ha ultimamente esposto Blumembachio(i). 
Delle cx>nchiglie in genere fecer grand' uso gli antichi nelle loro men- 
se 5 e sa di che basta vedere Ateneo ^ « se se ne volesse ricercare qpal<- 
che altro nso pubblico e domestico presso di loro dal cibarsene in fuori « 
noi troveremo per esempio 3 ' eh'' eglino se ne servirono per i voti onde 
esternare le sentenze nei pubblici giudizj (a) « che le fanciulle ne faceva- 
no oggetto di loro divertimento (3) \ ma questi n9a sembrano i motivi ^ 
per cui conchiglie » e molto somiglianti a quelle di qpiesto frammento si 
esprimessero nelle Blonete • e che si trovano perciò negli aotichissimi se^ 
stanti ed oncie degU assi Italici (4) 9 nelle MoOete di fiitonto date pri- 
ma dal Mazzocchi nelle sue tavole ^raclensi (p) » poscia da Fellerino (6) 
e da Eckhel (7), ne' belli Medaglioni ài Siracusa Greci e Fenici, e di Mes- 
sina 5 (8) ove forse furon poste per additare Città marittitite , sebbene Win- 
kelmann tenendo una nuova opinione (9) alla qi^ale noi non possiamo so** 



(1) Specimen Historiae naturalis antiquae artis operibus illustratili^ ^ otf-^ 

^é vicì3sim iflustratitia &oeeiing. l8c>8. 
^2) Polluc. VIIL à. Scolias. d'4ri»tof. 
(31 Tzetze a LicQfr. Salmas. ad Solin. ^oS. Casauò. ad Ather^. HLq' 

Ì4) Zefad. de Num. Vncial. Sext. Tab. III. Une. Tab. l ti. 
5) P. 37. 
6) Let. 19. 

7) Num. Anecd. p, 3o. Tab, IL 16. 
[S) Mionnet, pian. XLVIl. LXFI. LXFlf, 

d^s pierres gravées de Scosch ». i3f . 



8) Mionnet. 
[9) Descrip. 



101 

scriverci 9 dice che vi sono peste per additare Venere ; ma ooovien fare 
osservazione esser ben differenti quelle conchiglie univalve che si conosco- 
no sotto i nomi di Paiie e Giteriache anche per testimonianza dell*espo* 
sitore dei Museo Gospiano (l) allegato dallo stesso Winkelmann . 

Ma p«f soggingnere in particolare qualche cosa anche sulle nostre e sui 
rapporti della Storia Naturale^ ia d''uopo osservare eh' elleno dai Nata« 
ralisti si chiamano pettini , voce adoperata anche dagli antichi per indi- 
care ipiesta specie di conchiglie , e delle quaii Orazio dice che abbonda 
il mare di Taranto (2) . Vi sono dei pettini schisa orecchie » che avendo 
ben distinto Linneo ne fa una classe diversa dagli orecchiuti , che tali 
sono quelli delle addotte Monete di Messina e Siracusa ^ ma nelle monete un** 
ciali già ricordate sono senza orecchie 9 segno evidente che anche presso gli an- 
tichi conoFcevasi questa distinzione . LevLs le ha ben distinte , e da Naturalisti 
si dà loro il nome di Petunculi come debbono chiamarsi quelli del nostro fram- 
mento che non hanno orecchie^ nome già adoperato in somigliante oirtcostanza 
da Plinio da Aristotele da Nonio je Goluniella(3)> ma alcune yolte questi Scrit- 
tori unitamente a Lister 'hanno confuso i pettini con i petunculi « Bisogna 
dire che questi testacei eonvengono fra di loro nelle scanalature longita* 
dinali 9 di cui è tutto coperto il loro guscio ; differiscono peraltro nelle 
orecchie delle quali sono privi i petunculi , e nel carattere di appa^rteoe- 
re alle conchiglie equivalve . Anche i petuneuli di questi frammenti non 
meno che gli altri pettini sono di una specie numerosissima ne' nostri 
mari d'Italia, ed hanno la proprietà dei ragni , di filare cioè certe fila che 
poscia si attaccano ai corpi estranei. L'Aldovrandi chiamò Tune e T al- 
tre concha striata pectirdformis ^ ed i moder/ii come può osservarsi in la Marcie 
Bosch ed iu altri , le ripongono ira le arche , e le nostre le direbbero 
arche petuncule • 



i^ Pa. 121. 

^2) Lib. IL Sat. IV. 34. 

^3) Salmas. Ex^rdt* Vlin. p. 1127. 
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n Mazzocchi neir opera già ricordato ove pubblicò per la prima vol« 
ta la Moneta di Bitonto, chiamò pagurum il pettine orecchiuto delauoro* 
vescio 3 ma egli fu in errore » poiché il pagurum è una specie di gnin« 
chio marino » e forse è quello che si vede nel nostro frammento del Num. 
i3. poco dissomigliante da quei che si osservano ne'^belli Medaglioni dell* 
Eraclea Italica . 



TAVOLA II. N. 1 6. 

Grart Leieùe o Cratere di Metallo {^) 



!•• 



• Il 



Che questo servisse ad uso di un gran Tripode non ci ha laogo a dub- 
bio 9 e nel suo convesso conserva ancora le vestigia del ferro con cui vi era 
sostenuto. Per qua! motivo i Tripodi potessero essere riuniti al carro , e 
ad altri Monumenti atletici si è da noi dimostrato nella dissertazione pre- 
liminare §. XVn. Omero qualche fiato prese il Cratere pel Tripode stesso 
(1) quando descrive i donativi proposti a coloro che doveano cimentarsi 
ne** funebri giuochi che seguirono la morte di Patroclo 5 ed anche al nostro 
pub darsi il nome di Tripode ansato ed orecchiuto conforme il testo del Poeta.* 

Un tripode orecchiuto di ventidué misure (2) . Anche questo per la sua 
ampiezza dovea contenere una buona porzione di liquidi . Tripodi orec- 
chiuti possono ben nomaid quelli di alcune Monete Italo-Greche presio 
Magnan. 




7. Decimetri e 60. Millimetri di diametro. 

Ili XXni 264. Pindar. hthm. I. ver. 26. t ìeg. 

Vedi anche Esiodo open et dies^ vct. 65f. 
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TAVOLA IL N. 17. 18. 19. 20. 

Varj Attrezzi Metallici in lavoro dijuioria. 



«^Cc^tUiffft 



Sotto questi numeri si sono dati alcuni frammenti di attrezsi direr^ 
ti j i qnaii sembrano certamente aver jervito a riordinare la macchina del 
carro medesimo. 

Il Numero 17. (*) ripetuto ben quattro Tolte in quo* bronzi » è com« 
posto di una spranga di ferro in cima alla quale è conficcata una ruotine 
movibile intorno al suo perno . Noi ne ignoriamo ogni uso j sebbene non 
ci dispiace di avventurare una congettura che forse non è né lieve uè inu« 
Cile. Si può supporre dunque che in certi casi i gran carri di marmo « e 
di metallo fiibbricati a sola pompa ed onore » non avessero raote movibilij 
come non atti né «1 trasporto ne alla Teiculasione » e come forse non lo 
furono quelle bighe e quadrighe che ornavano i Tempj » gli Archi , i Fo« 
ri 9 ed altri luoghi . Uà vi era forse qualche occasione in coi si dovessero 
muoTere per trasportarsi da un Inogo all'altro j come potea accadere in 
circostanze di pompe e somiglianti, e ciò potea farsi molto opportunamen« 
te col mezzo di ruote pia piccole acconciate per modo , che ne rendesse- 
ro facile il. movimento . Noi intendiamo di parlar sempre peraltro di car- 
ri grandi e magnifici, poiché i piccoli sebbene ricoperti di metallo solca* 
no essere di uso e particolarmente ne' pubblici spettacoli» come può ere- 
dersi aver servito quello del Vaticano di assai piccola dimensione 9 e che 
doveano avere perciò le mote movibili come gli altri . Che questi attrea* 
zi de^ quali abbiamo dato un semplice saggio 9 fossero destinati « muo« 
!rere macchine pesanti j sembra che non ei sia luogo a dubbio* 



4' Ti^^i^'^t^ 
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Sarebbe forse ia equivoco chi credesse che il Namero l8. (^) foese 
qnella !parte ne' nostri cocchi adattata per posarvi il piede ^ onde potervi 
salire più comodamente. Un attrezzo somigliante di cni abbiamo il com- 
pagno dimidiato^ non si osserva nlai intnttii carri antichi, i di coi sche- 
mi rimangono in gran nnraero nelle pittare de' vasi , nelle medaglie ^ pie- 
tre incise , e negli anaglifi , e neppure viene ricordato da FoUnce che lo 
parti de' carri antichi minutamente descrive. 

Qne' carri quelle bighe e quadrighe non ne aveano di bisogno, per- 
chè erano assai basse , e n' era perciò comodo V ingresso , che ne pure si 
situava come a dì nostri , ma dalla parte di dietro , onde V auriga e com- 
battente potesse più fitcihnente discenderne air opportunità (l) ; ciò che 
può vedersi più manifestamente nella Hgurada noi data alla pag. XXVIII.9 
a che vuole aggiugnersi ,in ordine a questo bronzo medesimo 3 che la sua 
forma rotonda e con un uovolo in mezzo e cornice, ne avrebbe reso inco* 
modo posarvi il piede e tanto più che gli antichi solcano andare scalzi sì 
spesso. Che il pezzo fosse attaccato al carro sembra molto probabile, an- 
che perchè vi si sono trovate riunite le vestigia delle lamine di cni era 
tutto fodrato^ ed i fori dell' impernature e cavigliature appena danno luo- 
go a dubbio ^ perchè se fosse stata l'ansa di un vaso o di qualche altro 
istromento, la parte piana dovea esser forse rivolta in altra guisa. 

Ove dunque fosse situato non è sì facile a sapersi , anche per la di- 
spersione cui fu quel monumento soggetto . Intanto egli è bene il sapere 
come con i frammenti del carro del Vaticano risarcito^ e T unico Monu- 
mento che possa togliersi a confronto , furono trovate alcune maniglie , e 
che in quel risarcimento furono opportunamente ben collocate dietro Tesa^ 
me delle antiche costumanze .* Si adattarono 9 come ci ragguaglia il Signor 
Visconti (2)9 lateralmente alla parte injeriore della causa , e, sembrano de^ 

/ 
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*\ 1. Decimetro e fo. Jffillimetri. 

1) Hejrn. de Acìe Homerica et tactìca Achivorum et TrójtrtUtTUm ad 
in. IV. Excur. I. voi. ir. 636. 

(2) r. 85. . 
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fttinàie a tener le dreìtè 5 le Jfuni de* Aie éapatli esteriori ^ su qùn^ U 
giogo non si estendeua 9 e che perciò funales , e j-ap^ioi ^ appellarono . 

Sotto il Namero 19. (*) si è data una delle due grandi spranghe di ferro che 
abbiamo raccolte, e che sono ornate nelle estremità di protomi Leonini di me» 
tallo . Par quasi indubitato che questi due attrezzi servissero a sostenere il pia- 
no ed il pavimento della cassa detta da Polluce ^/^^^^ vasfrifiA (1)9 e che dalle 
loro dimensioni ben si comprende che il carro dovea essere di grandez^ 
za maggiore di tanti altri , poiché le bighe e quadrighe furono anguste 
piuttosto, ed appena contenevano due persone, e massimamente quelle di 
cui facean uso gli Eroi Omericani nella Guerra, e gli Atleti negli Spet- 
tacoli dello Stadio , e del Circo . Le teste Lionine vi si son poste intanto, 
perchè quella porzione sporgendo in fuori non fosse adorna di metallici 
lavori meno delle altre parti. Omero descrivendo il carro di Giunone (2) 
attaccato dalla bella Ebe dice,. che la seggiola, vale a dire la cassa, era 
posata sopra cinghie d' oro e d* argentò . Ma in tanti apografi de' carri 
che si conoscono per mezzo de' Monumenti , par quasi certo che queste 
cinghie non apparischino , e delle quali neppor favella Polluce, che si 
diligentemente ha esposto tutte le parti de' carri antichi. Ma se la qua- 
driga Perugina avesse avuto anche le cinghie^ esse poteano posare sopra 
qneste spranghe medesime, se pure non sì voglia dire che avessero avu- 
to un altro uso a noi ignoto, come può dirsi di tante altre reliquie che 
noi da quello scavo abbiamo potuto raccogliere e di cui ogni uso n* è 
ascoso . 

Poco interessante è a dir vero il frammento del N. 20, (**) . Se anch' 
esso fece parte del Carro bisogna dire che fosse in un luogo vistoso e de' 
più nobili, poiché è inargentato a fuoco, e dove T inargentatura rimane 



[*) i3. Decimetri lungo^ 2. e 5o. Millimetri alto . 
[**) 1. Decimetro é 70. Millimetri 
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àncora con grande solidità . Ba questo semplice frammento , e da altri di 
metallo dorati che noi ci siamo procarati , non meno che da più lavori 
d* argento dorati che abbiamo esaminali nella mani alimi provenienti 
tutti dallo scavo medesimo, e che bene poteano ornare il carro per qnei 
motivi riferiti nella Dissertasione preliminare , si comprende assai bene 
quanto estesamente gli antichi eonoseevano T Oreficerìa # ma che forse non 
si apprende che per pochi saggi a noi rimasti # Della perisia che ebbero 
eglino nel dorare i metalli sopra di ndi, hanno scritto eruditamente Bue* 
narroti (i), e Winkelmann nella storia dell' arte (2), ma Plinio in par- 
ticolare 0* istruisce sul metodo eh' essi tenoTano (3) • 



TAVOLA IL N. ZI. 

Tigre o Pantera in atteggiamento èli succiare le Tappe (*) . 



Se è di ninna buona esecuzione Y animale lattante , che per essere di- 
midiato non se ne intende bastantemente la specie , ma che debbo creder- 
si della stessa del 0QO allievo ^ altrettanto è questo bello e grazioso , ed 
assai bene situato. Può essere una Pantera od una Tigre poiché ne' mo* 
numenti pare che bene non »i ^istjinguiao ^p^esti animali di forme poco 



!{\ NedagUon- Sfc. 
[qS vii. cap. 2{. 
[3) XXrri eap. 6. 

M 60. " " • 
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varie , e che per ogservasione di Boccarto non si riconoscono oKe dalla Ta<2 
rieià del vello (i) ^ e che ne* monnmenti di vecchia data in particolare 
potrebbesi ciò più difUcilmente discernere . Ma o V una o l'altra che sia^ 
anche pel Nomerò io. di questa tavola bisogna dire, che la cognizione 
di qnesti animali Indiani in Italia ed in Etrnria penetrasse unitamente 
ool colto di Bacco fino da tempi antichissimi , in coi vi passò la devozio- 
ne di qoel Nome, che Sofocle (2) chiama Rettore e Protettor dell'Italia 
per r abbondanza del Vino come spiega lo Scoliaste , e nelle sue rappre* 
sentanze ebber sempre luogo questi animali per i motivi che vengono es^ 
posti dai classici quando la Storia di lui riferiscono (3) . Questa è una ra- 
gione potissima per coi si veggono si spesso ne' monomenti dell* antichi- 
tà» ne' qoali peraltro gli antichi artisti li hanno più volte impiegati ne- 
gli ornamenti W fregj , e negli arabeschi come poò vedersi particolarmen- 
te nelle Pittore di Ercolano e presso Caylos. 



■^ 



Sieroz. n. 8. 
Antig. 1235. €0. 
3) JVoa. Dionys. Creuzei Dionyjiao. Mo§et in Nm. Dio^ysiac. 
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o rioevoto i vaij pezzi d* osso « eV ella lia Tolnto cbe io ^am 

« 

minassi 5 e che vedendosi lavorati, oonvien dire che adornassero la Qua-» 
driga che ha preso dottamente ad illustrare . Sono i medesimi indubita- 
tamente Avorio 9 perchè la formazione a strati successivi e conceol;rÌGÌ non 
è propria che di qnest' ossa » .che si annoverano jdai Natnralisti fra i den- 
ti ^ e fra i quali 5 come sa « è collocato T Avorio eziandio . Questo però 
nel caso nostro è snaturato , ha perduta la sua natia durezza ^ ha .acqui- 
stato il carattere di attaccarsi alla lingua ^ come le terre alluminose 9 è 
penetrato da una soluzione metallica .colorante , fi mostra di esser vicino 
a passare allo stato assolutano^ote terroso: in somma è quasi in quella si- 
tuazione stessa» in cui noi in Italia ed anclie £ra |e mostre yicioanj&e « rin- 
venghiamo le difese fossili Blefiintine ^ cioè quegli avanzi i quali ci 
assicuraoo anche oggi essere stato questo snolo abitato ( dù sa in quali 
epoche . ) d* animali eh' ora più non vivono » e che £niroa vittima d^uno 
di quei terribili cataclismi ^ che muta«on .fitoci^ alla jterra . Qual prova 
pertanto più convincente di questa basata nella fragilità » «che .dal tempo » 
dall* umido ^ dall^ aria ha ricevuto la materia ^ in cui questi larori sono 
stati eseguiti per inferire V ant^^ittf» di un 9(oniimonto , il quale attesta 
non solo il gusto ddle Belle Arti di antichJMsimi Popoli idie un giorno domi«- 
naron V Italia , jna che la figura intagliata in .avorio che da lei #i pos- 
siede s è sicuramente una delle prime opere , che in qpesto genere si con- 
/fervi ne* Musei? 

Il oeì^UDe Nfibturp^li^ /M^ito £ov»|s « il ^qn^^U m(^> poehi anni 4fi^ 

Bibliot^CKÌo w Bolc^iHi I nelle j|ie jKEexporie ^^ i^^yja;^ »ì)^ Storca JS|i- 

turale della nostra Penisola ^ parlando particolarmente aUa pag. 3ii. del 

18 
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Tomo Secondo di alcuni depositi d' ossa cte si hanno nel Veronese ^ ar* 
verte che l'Avorio lavorato^ il qnalc tante volte ai trova 5 e si è trova- 
to negli scavi e di Roma ^ e di Ercolano ^ quantunque possa contar molti 
secoli 9 si vede non ostante conservare costantemente la sua natura . Ne 
deduce da ciò il dotto osservatore 9 che il sotterramento di queste dife* 
se, nelle quali l'Avorio è divenuto fossile e terroso j dee contare un tem-^ 
pò molto più lontano; e che la materia componente i denti resiste luhgamen- 
lealle cause, che riducono in polvere le ossa; e che questo solamente ba- 
sterebbe, se non ci fossero anche altre ragioni , per annullare T opinione 
di coloro 5 i quali hanno preteso esser molte di queste aanne elefantine 
avvanzi delle £imose spedizioni di Pirro 3 di Annibale ^ e di Sesostri. 

Ella si xicordi^rà a questo proposito del bello scheletro dVAvorio, che 
dentro un' ella- cineraria rotta si rinvenne cirea-fl 1770. verso Fila al 
Meazodì di Perugia in un podere de' Padri Serviti, il quale rammentai!-' 
doci una costumanza dei' Gentili nei conviti , la quale eccitava alla cra- 
pula, ed )»1 disordine ,' notata da Petronio, Erodoto, e Plutarco, nulla ave- 
va sofferto fuori che nel colore . Era stato anche questo per molti :S^o- 
li esposto a quei reagenti che per la dissoluzione dei corpi preparava tutt' i 
giorni la natura sotto de' nostri piedi , e ci era stato forse anche molto 
più di quello che ci poterono esser rimasti' gli Avoij nominati da Fortis 9 
contemporanei a quella eruzione del Vesuvio che Plinio], il Giovane ci 
descrive in una delle sue lettere. 

Dagli eSettidi questi reagenti però non sono stati salvigli Aver j del- 
la nostra Quadriga . Non hanno in fatti resistito i medesimi all' ingiurie 
degli anni, come abbiam veduto aver retto lo scheletro, e tanti altri la- 
vori egualmente delicati ; e scorgendoli perciò pirossimi ad un totale- di- 
sfacimento , come è quello delle difese , qual tempo non converrà crede- 
re cLe ^ano stati i medesimi esposti alla forza distruggi trice di quello 
cause', dalle quali vediamo che altri lavori sim^i e molto antichi non 
hanno risentito alcun danno? ' / ' /* 

La conseguenza par giusta ; si «potrà non ostante credere , lo so , che 
qualche causa parziale possa anche esser concorsa alla loro alterazione .- 
Io non la negherò assolutamente 9 con tutto che non sia cod facile il di 
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mostrarlo ; ne si possa ciò ripetere dall' ossido 'di rame il quale ha pe-« 

netrato e colorito questi diversi frantumi . Ella noa ignora quante volto 

negli scavi delle miniere di rame isi siano trovate delle ossa, è degli. Sche^^ 

letri intieri penetrati da qnest'os^ùfo stesso, senza che dimostrassero prin* 

cipio alcuno di disfacimento ; e son celebri le relazioni jche ,di alcuni di 

qnesti casi ci danno Swedemborg « Xeyel , ed altri ^ come si può vfidere 

negli Atti Letteraij di Svezia ^ e x^l Tomo II. del : & iornale Italiano. Co^ 

munque sia però di tutto questo egli è fuor di dubbio ^ che sq parliamo 

delle più volte nominate zanne Elefantine fossili , queste cause . parziali 

per rapporto a loro non si possono neppur supporre , essendo per i nostri 

climi il fenomeno comune a tutt' i paesi j e non trovandosi che sotto i ge^ 

li del Nord , e nelle fredde regioni del Settentrione atte - queste di&se 

fossili ad animare nn commercio» ed a non esser sokanto un istruttivo or^ 

namento dei Gabinetti di Storia Naturale . 

Ora il confronto dei nostri Avorj con quello delle di&se fossili sparse 
così generalmente su tntte le parti del Globo , e che i Fiumi » ed i Torren- 
ti scoprono continuamente con le loro corrosioni ^ ci porta è vero ai tem* 
pi anteriori a Noè , a quelli cioè a* quali convien ricorrere per render 
ragione di un vecchio Mondo 9 che sotto del nuovo andia<m discoprendo ^ 
e che distrotto dall' acque 9 era abitato anche da molti animali , dei qua- 
li o non conosciamo ora che le reliqjiie p .0 che più non vivono nei no- 
stri cliitìi. ' 

Non possiamo 9 ^Ua dirdL , ad epoehc così remote ed anteriori a qua-* 
lunqne storia scritta condurre ^ com' è chiaro , i lavori dei quaU parlia- 
mo 4 sarebbe un manifesto assurdo, ne convengo ancor io » il dirli coevi 
air età in coi gli Elefanti erano indigeni della Siberia , della . Geripapia ^ 
e dell' Italia ; e perciò dobbiain distingnere il tempo in coi qnesti ani^ 
mali e di taglio anche maggiore, poterono popolare qpeste nostre terre. da 
quello ehe si può richiedere per la snatnralizza;KÌone dell'avorio. Le gran- 
di zanne che in tanta copia disotterriamo , tanto nelle parti medie., quan- 
to nell^ estremo del Globo;» sono sicoramente appartenute ad animali, i 
quali ci hanno tranquillamente viauito, e moltiplicato « e ciò è snccednto 
BOB solo molto prima che gli Ebrei , gli Etruschi , i Greci ^ ed i Roma* 
ai eoBoscessero gli Ele&nti , ma molto prima ancwa | che i nostri conti- 
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nenti fossero quello che sono presentemente; Qxn. pertanto si pnò doman** 
dare » se rAyorio richieda poi nn tempo così longo per perdere la sna da- 
rezata^ i suoi caratteri, per isfogliarsi iìi piccole laminette^ e divenir si* 
fidile ad una terra ? Si può cercar similmente , se i soghi terrestri » 1* 
%cqmi e gli altri mestriti che con mezsi non sempre a noi noti» risulta* 
no dalla *deòOifipo6Ìzioiie e ricomposizione spontanea di tanti corpi , sian 
snfficieitti H séió^liere i principj di nna fdelle sostanze piò dure , e più 
coxApéLttò éhealluséo delle Nazioni abbia saputo fottÈÌfé il Regno Anima* 
le ? Ed ec66 diie quistioni alle quali gli Avorj di questa quadriga posso- 
no fichiàmàfe i Naturalisti, ed a cui sembra che diano essi una chiara 
e soddisfacente risposta. 

Tdttié , a etti Sembrò difficile il trótnte negli agenti sotterranei una 
causa die ^distrugger potesse T Ayori<» che non s'incMtrò a vederne dei 
lavorati fòssili 9 i quali contenessero più di quindici o diciotta Secoli, co- 
me s6n quelli che ci ha presentato il disgraziato scavo di S. Mariano ^ e 
che opin&, ^he quello eheflon facevano i8oa ansi» difficilmente loavrcb^ 
be fatto ttii nuniet6 d'Unni anóhe maggiore 3 in di sentimemto che gli ar^ 
denti taggfl dèi* 9dle ci potessero aver avuto parte. Imnii^nò che per un 
temtio IunghissiAe queste difese potessero esser rimaste esposte alle cocen-» 
ti e varie intemperie dell^aria» e prendendo T esempio degli Avoij^ che 
negli Édavi delPompejano si sono trovati vicino a qualche lava» vuole che 
già snaturato sia stato sepolto nei terreni di alluvione e che sotto terra 
non abbia altro subito cbe T infiltramento d' un umore lapidescento isatu* 
rato o da ossidi metallici , o da principj calcarei e silicei * 

L'ipoted di Fortis» la quale si pud unire a qualche altra romanze» 
sca è pd6o sòddiftfaeeote opinióne di questo stono MSrittore^ porterebbe 
prìnftiè^Amètito il tiottdo ad una vecchiezza molto maggiore di quella che 
al ifledesiAo diaao le &folose osservazioni Cinesi» i tanto decantati Zo-» 
diacbi di Dìndékta» e di Henne scoperti dai Signori Denon e daDepuix. 
In sécotido Ittogo non h confermata dalla bella difesa Elefantina scoperta 
dal Sipìttt Lavilette in uo tuib vnleadico del monte Gairou nel Dipar- 
titneflto deirArdiche ia Frauda ^ la quale si trovò in gran parte benis*^ 
Simo oodsèrvata » quantunque il color di una lava avesse dovuto operare 
eoa molto idaggior energìa di quello che operar possono i raggi del Sole . 
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Finalmente senza cercare altre ragioni ^ le quali nelle zone temperate in 
ispecie e più nelle frigide annullano le sne congetture ^ non basta T avo- 
rio lavorato rinvenuto in questo nostro scavo per convincerci » che né il 
fuoco 3 né altra causa a lui simile può aver avuto parte nella sua distra- 
zione e che non ci è bisogno per averlo infossilito , cioè in istato quasi 
terroso 3 di andare a queir epoca j nella quale al dire del Signor dji Buf- 
fon gli Elefanti e gli animali del Mezzodì abitavano le terre del Nord? 
L' Avorio di cui noi discorriamo è senza equivoco anteriore a tut^ 
ti gli Avori fossili lavorati » che mostrar possono i Gabinetti dei Curiosi^ 
e la degradazione che ha sofferta t non comune agli altri avorj fessili la* 
vorati , per quanti anni possano avere 3 giustifica il Monumento per uno 
de' più antichi che possa mostrare nelle sue collezioni T Archeologìa , 
Siccome però le lamine metalliche cesellate , e le varie statuette di bron*- 
zo ci firn credere , che non si debban portare simili lavori » che Ira il ter- 
zo ed il quarto secolo di Roma , così eccoci al punto in cui se gli Avo** 
r) alterati conducono questa 'Quadriga ai tempi medii dell' Etruria, la 
Quadriga stessa ci fa conoscere , che non solo PAvorio sotto terra soffre s 
.e si guasta 3 ma che non ci occorrono nò cause estranea , nò epoche ^ le 
quali si vadano a perdere >con certe oscure ed inasseguabili rivoluzioni 
del nostro Pianeta . 

Il cambiamento della materia animale ossea in terrosa ; se stiamo 
alle osservazioni ^ si forma dall' acido fosforico . Schede , come suppone 
Grell, fu quegli che pel primo scoprì nell' ossa il suo radicale, e quest' 
acido 3 ed i Jbsfati acidi di calcei di natura loro assai dissolubili j sono 
i mezzi dei quali la Natura si serve per distruggerne il tessuto . 

Nel Tomo X. degli Annali del Museo di Storia Naturale di Parigi 
è riportata un^ analisi fktta dai Signori Fourcroy , e Vauquelin , di al- 
cune ossa trovate nel Gemiterio di S. Geneviefa di Parigi , e chiuse fin 
dal secolo undecimo in un avello , le quali vestite essendo di una par- 
ticolare cristallizzazione , presentarono un fenomeno molto istruti;ivo » o 
singolare . Queste ossa erano tinte di un color rossastro 9 e così fragili ^ 
che bastava premerle con un dito^ perchè si rompessero. La eristallizza» 
;6Ìone biaoca^ da cui eran ricoperte 9 era formata da un fosfato acidulo 
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ji ealcé » sale il qwle si trova nei calcoli degli Animali erbivori ; mf^ 
era questo di un* acidità così sviluppata j e d^una dissolubilità cosi pron- 
ta 9 eha sorpresa i doe Sperimentatori . * Or questo frtto fece vedere j co- 
me sotto terra potevano le materie ossee da per se stesse benissimo sensT 
altro interrirsi » e decomporsi ; qnal' era la degradaBione che soffrivano « 
ed il principio che perdevano ; e coma formandosi nella loro decomposiaio- 
ne una dose di meido Jbifbrico anche grande, questo era quello 9 da cui 
eran rese e più porose , e all' estremo friabili , e qoa«i pulveralenti . 

Che questo stesso possa avvenire alle canne Ele&ntine, air Avorio 
rimasto longamente sepolto, e che T Avorio contenga fra i suoi principj 
il fosfiro 3 come Io contengon le ossa « è un risultato dall' analisi, la 
cpiale ha fiuto cooofoeiu fra gli altri a Merat , Gruillet , ed a Fepys esse* 
re in lui eoa abbondante , che nelle ceneri dell' A^»>rìo bruciato non si 
rinvengono « cho Jo$fatì di adee mescolati a picoolissima dose di 'gélaU^ 
xa j di cariomaii , e di fiuati . 

Io non prenderò ora impegno in vn esame , die si potrebbe fare per 
.vedere se i Joèfhii ealearsi ritratti dalla combustione dello sostanue dn« 
te animali siano un prodotto della loro combustione, o piuttosto un edot* 
to , e se mai il Jbifbro nell' ossa , e neir Avorio unito alla calce « ani> 
2iche costituire un fosfato^ cosiituisse un fosfuro. Il latto dell* ossa de- 
snmate dal Sepolcro di S. Geneviefa pare che dimostri , che tanto V aci- 
do , quanto che i sali si formino ; ed è certo che questa fbrmaaiooe sup- 
pone il fosforo in istato da poter combinare, ed attrarre dai corpi, che 
Io possono daf« , V omgeno . È noto poi dalle più sicure esperienze Ia 
Ibrte affinità prevalente dei fosfori ùtdcarei per V ossigeno^ che talmen- 
te r involano questi -con la massima fiMsilità all' idrogeno dell' acqua, con 
tuttoché IVioqua sia una di quelle sostanne^ da cui è più fortemente rite- 
nuto; e dietro un fenomeno ^ il quate ci viene assicurato da Fourcroy, e 
da Vanquelin, oche diiBcUmente si spiegherebbe , wtìfotf^ fcsser nell'osa 
an prima esìstiti , lascerò ai Chimici più esperti su di questo punto il giudiaio. 
Basterà Jier ntAs die certi corpi solidi animali possano in loro stes- 
si, e neU* umido trovare i princifj di un sale » che V acido stesso» se h 
neutro, o l* acqua^ se è eopnwaturato * discioglie j che questi sali in rer 
alta risultino dopo qualche anno dalle materie ossee ^ le quali si dccom* 



ii5 

pongono» o.che con imedeiimi poi veiIa noito laridaBiotie di qnetti cor- 
pi in una terra fragile e palpabile . Posto ciò ^ fé T Avorio può dare il 
yadicale di qoert' acido pio di quello , che dar lo ponan le ossa ; ré ia 
que8t^ aoido sovrabbondante si sciolgono i fosfati , e se nel medesimo et*- 
sendo in eccesso si può dar luogo ai fosfati aàjii che T acqua &cilmen- 
te combina, qual difficoltà» incontreremo nel veder sotto terra snaturarsi 
certi corpi al sommo duri • compatti ^ come soo V ossa , e V Avorio' ; a 
^qnal necessità avremo di ricorrere ad agenti i qnali prima ohe siano 
stati sepolti li abbiano snaturati ? 

Potranno dunque benissimo i nostri Avoij esser passati allo stato fbs^ 
sile. La difFerensa sarà, che l'ossa pia presto subiranno queet'alterasùo^ 
ne, come Tossa della Tomba di S. Geneviefib Io hanno fatto vedere. KAvo* 
rio richiederà un tempo più lungo , e ciò lo pongono a noi soitt* occhio e 
gli Avoij fenili da Fortis riconosciuti intatti , e quelli i qnali hanno da- 
to motivo a questa Lettera , e che contando un sotterramento di molti se- 
coli maggiore , li vediamo qnasi del tutto cambiati . Quindi se le aanne 
Ele&ntine si scoprono fra noi anch* esse in uno stato di disfiu?imento ^ e 
se più non le troviamo quali erano ^ non si potrà da ciò dedurre 5 che T 
Avorio voglia un tempo, il quale si perda nel bujo de* secoli per non es- 
ser piò riconosciuto . Se ciò fosse i nostri Avor^ non doveano esser dive- 
nuti friabili e quasi terrosi . Queste Eanne perciò si sarebbero trovate 
tali anche se fossero state tratte fuori molte e molte centinaja d' anni 
indietro ; ed ecco come i nostri Avorj risolvono una quislionu che non 
era stata ancora dai Naturalisti risoluta. 

La temperatura ed il clima, il quale rende la Terra più secca , il 
freddo che converte 1* acqua in un solido\, ed i geli continui di alcune 
regioni potranno poi esser benissimo le canee « le quali nella Russia, neU 
la Tartarìa , e nella Siberia conservano le difese fossili come se fossetx> 
da pochi giorni sepolte. Il rapporto del calorico nel vario giuojoo delle 
affinità non è oggi contrastato da alcuno , e V esperienze del Professor 
Spallanzani sulle eombustioni del fosforo a diverse temperature fitnno ve* 
dere, come dal calorico dipenda la sua maggiore o minore facilità di 

combinarsi con V ossigeno , e nel caso nostro è in(eressantQ questa os- 
servazione r 
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Noa è nuo^ò olire tutto questo ^ che i corpi ossei esposti alla m^ 
giada, air acqua , al caldo, al freddo subiscano una lenta combustione; 
ohe tenuti in molle anche nell' acqua non riscaldata , dividono le loro 
piccole laminette ^ e che si ammollisca il loro principio gelatinoso . L^ 
esperienza ha fatto anche vedere, che i metalli a contatto delle sostanze 
animali si ossidavano più prontamente, e che T ossidazione era semita 
da una eerta fosfatizzazione . Gli ossi ^ e gU Avorj resi così pia porosi 
si son veduti ammettere dei (carbonati cal4;areia degli ossidi di fèrro , e 
di ramey delle sostanze saline metalliche ; e la &mosa difesa del Con- 
te Gazzola scoperta nel Veronese sul Monte Sqbaro , la quale conteneva 
fra una lanùna e V altra uno spatQ cristallizzato i qjielle del Valdarno^ 
e la nostra trovata di là dal Tevere a Le;irante di Mpnte Tezio ridondane 
te di un ossido di ferro 'y il nostro Avorio penetrato, e tinto da un ossi'' 
^do di rame ; e le Turchesi , le quali non sono che una sostanza ossea pe-r 
netrata da un fosfato di ferro , sono tutti fatti , i quali ci fanno vedere 
le vicende che incontrano le materie ossep sotfco ]terra^ e le v^irie trasmPr 
tazioni alle qaali possono soggiacere • 

Si è creduto finalmente poi per molto tempp, jche tutte le ossa, lo 
quali sepoke si trovavanp aver preso no colore turchino ^ dpvesseroappar-* 
tenere alla classe delle turchesi. I nostri Avorj si sono trovati così tin-^ 
ti, e si è perciò opinato che anche i medesimi, se fossero stati più lun« 
gamente nascosti , si sarebbero convertiti in turchesi , come in turchesi 
vediam mutati i denti delf Aniraiale detto di Simorra nel DipaFtimento 
di Gers nella Linguadocca , riconosciuti d^ Naturalisti per denti di uo 
Kastodonte . Si è scoperto però essere un errore quello di aver creduto j 
ch0 il solo rame, il quale ha infettati questi Avorj, tinga le ossa di turr 
chino j e che le così dette turchesi ^ o sia i denti del Mastodonte di Si^ 
morra si^no penetrati da pn ossido di rqme^ e i^ntati in u^a specie di 
moloc flit e . 

Queste turchesi creduta una volta pietre , e che Reaumnr fece co- 
noscere non altro essere che sostanze ossee, dimostrò Vauquelin che era- 
no penetrate Ja un fosfato di ferrp^ e che da qqesto erano colorite. Itt 
fatti si sono trovate dell' os^ nell' istesso modo colorite in luoghi nei 
/i|uali non si poteva aver sospetto di miniera di rame^ 9 di bronzi» ji qpa^ 
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li eisendo «taii con loro a conEaito , coinè h avvenuto agli Avof j dclU 
nostra Quadriga, ne abbian data ad essi la tinta. 

Di oua simili alle twchesi io ne ho alcnae rinvenute pochi anoi ao^ 
no nello scavo &tto per l'area del nuovo Orco fabbricato sotto le ma^ 
n della nostra Fortezssa Paolina; ci ho alcuni denti siniilmente tinti ap 
partenenti alle petrificazioni del Valdarno ^ ed altri ne ho vedoti nelle 
eollesioni di Scali e di Fnuinet di Livorno ^ nel Mosco di Firena» , ecl 
in quello dell* amico Abate Marcellioi in Fabriano . Ho trovato ancora ia 
nn fondo marino 5 il qoale esiste in cima della Itfontagna della Rossa % 
alcuni sassi i quali contengono certe petrìficaKÌoni così colorite che a pri« 
ma vista si jMrebber prese per peszi di malachiie^ se nella tinta di qne^ 
ste marine petrificaadoni ^ come dei denti e delle ossa che le ho aooenna« 
to qui sopra 9 non &m stato certo che il rame non aveva potuto avere al- 
cuna parte. 

Non mi occoperò qui ora in esporle come fra le turchesi 3 e come fra 
queste ossa e iht queste petrificazioni ti sia potuto trovare il Jb$fato S 
firro o formarsi 9 per non trattenermi in una cosa la quale all' oggetto 
nostro sarebbe assolutamente estmnea . Ristringendo pertanto ai capi prin- 
cipali la mia Lettera le diro primieramente che i nostri Aver) non si pos« 
sono riporre nella classe delle turehed » le qnali da tott' altro che dal 
rame ricevono quel carattere che le distingue ^ che la loro tinta deriva d» 
quella patina che veste i Bronsi e che si possono i medesimi unire ali 
ossa che nelle miniere di rame hanno trovato e Siredemberg e Leyel . 

Le aggingnerò in secondo luogo che sono in un assoluto disfacimento, 
che convengono con le difese fossili Elefantine, che si possono riguardare 
come i primi intagli di Avorio fossile che abbiamo » e che non si dee cre- 
dere né che 1* Avorio sotto terra si mantenga intatto 5 come hanno alcu*- 
ni supposto , nò che convenga all' epoca degli Ele&nti nelle nostre regio- 
ni » se si trova guastato qualche volta 9 quantunque conti sempre nn* età 
assai remota. Finalmente le noterò che il fosforo , uno dei principe ani- 
mali, l'acqua^ ed una certa temperatura contribuiscono ali* origine di cer-» 
ti sali , da' quali dipende T alterazione delle materie ossee, che non eie 
bisogno di ricorrere ad agenti estranei ed a casualità che certe piccole 
aaioni protratte, ad nn tempo assai lungo vincono i più insuperabili osta* 
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éòlfi oche FA vorio fossile della Siberia è nn fenomeno, che fteilinenfo ai 
spiega e che f^» conoscere , come la temperatura metta in attività certe 
£>rze, le qaali senza di lei tacerebbero. In somma anche questi Avoij con- 
tfiboiscono ^ ' come vede, a dimostrare Tàntichità dell'opera, eh' ella iU 
l«stra, eia 'Stima die facevano gli Etruschi eziandio di tali lavori , dopo 
quello che ci aveva già detto Dionisio di Aliearnilssb sui doni che il Re 
Porsenna, sciolto il famoso assedio , ricevè dal Senato . Son rarissimi non 
ostante però a parer mio gliAvorj Etruschi lavoratile non so^ se Tinta» 
glia cl^ ella esibisce nel Frontespizio e che trovato fra mille altri* fnn* 
turni ha la sua- origine assicurata dai Bronzi ^ coii i quali faceVar parte ^ 
possa Sfssere anche^ T unico . Il Proposto Gori nella sua gfand'Opera posta. 
ma n ì. Dittici pubblicata dal Passeri non ncf commenta alcuno che pos* 
;nb essere appartenuto a questa .Nazione ; forse se ne- rammenterà qualche 
pezzo da qualche altro Antiquario^ ma è diiEcile quando ci sia, che moy 
stri ner lavoro quella delicatezza che si scorge in questo,^ il quale fave* 
dere che pon mancavano i primi Etruschi ancora , come si rileva da altro 
loro opere eziandio^ nello studio del Disegno della pia esatta diligenza • 
In tutt' i luoghi nei quali si trova un regolato sistema di Governo ( sia 
pnr questo antico quanto si voglia ) si |;rova anche un certo gusto nella 
BeUe Arti, ed una certa perfezione nei lavori che a tali tempi appartea* 
g^o •■ L' Italia lo perde quando le rivoliizioni ^ e la discesa dei Popoli 
del Settentrione la condussero nelF Anarchia . Ola io non debbo estender* 
mi in una materia che non è mìa, e rispetto alla quale ella mi potreb^ 
be dire ciò che^ci racconta Ateneo avei^ risposto Stratonico a* quel Fab* 
bro che voleva seco parlar di Musica e Nescis te ultra Malleum loqui . 

Sa questo dunque, come in tutto il rimanente eziandio!, io mi riporr 
terò alle dotte ed erudite] sue- riflessioni ^ e terminerò poi^ confe^nu^rlf 
queUa stima con la quale sono, e sarò sempre 

Ferugia 4- Settembre l8l?. 



Spo Devoliss. Serv.ed Amica 
la^i Coitali. 
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